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— Non ò la fortuna di conoscere il prof. Fioren- 
tino; confutandolo , d disdegnato di usare quella 
tale arte confusa dal volgo con la politica di Ma-^ 
chiaoelli. Del rimanentey le pillole s' inzuccherano 
ai bambini. Cappa di piombo^ esternamente indora- 
ta, spero di non doverne portare. (1) 

— Ho accozzato alcuni antecedenti storici del 
Naturalismo i^er evitare che a pie di pagina ci 
fossero molte e lunghe citazioni. E però, il lettore 

gli dee considerare neppure come V embrione di un 
lavoro speciale » eh' io abbia in animo di tentare^ 
Con gli occhi cuciti di un Jll di ferro, vedrebbesi 
che sono una frazione infinitesimale; che la Cro- 
nologia salta da disgradarne l'uomo volante; che 
io insieme è al postutto privo di organesimo. Di- 



(i) È la veste della gente dipinta. Dante. Inf., e. XXIV. 
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viso in principio^ e indi meccanicamente congiunto, 
le sue parti anelano di disgiungersi , per ricon- 
giungersi a' corpi onde furono staccate. Dichiaro, 
dunque, che non mi appartengono. Di mio dovi qua 
e colà qualche raffronto coi novelli responsi della 
Scienza. 

— Non ò traviatalo i brani di autori stranieri per 
non dare traduzioni di traduzioni, e per non cor- 
rere il rischio di svisarli. Nelle poche lingue ap- 
prese io sono orecchiante, e non è una frase: i 
lavori meccanici mi abbattono presto {\), Nonper- 
tanto, sto seguendo V esempio del Fiorentino^ che, 
accusato dalV Acri d* ignorare la lingua de Kant 
e degli Hegel^ subito ne intraprese lo studio, ed ora 
tedescheggia la sua parte. A Im, infatti, debbo di 
aver conosciuto la prima volta il significato di 

INHALT , UMFANG , EMPFINDUNG , Ch' è Un INNEN 

FiNDEN, di Gefuhl, di Gemuth o Weben. Bastava 
un motto latino per farsi ragione e venire in voce 
di sapiente; adesso bisogna parlare tedesco. « Omnia 
tempus habenty), (2) Gli astri, brillino nel cielo della 
Tunisia, o in quello della Svizzera, non mutano 
la loro qualità. Ma se non si sollevano gli occhi 



(i) L'asino (é un osservazione di Galeno) ricorda più a lun- 
go e più fedelmente che non moltissimi altri animali a esso 
superiori nella intelligenza. 

(2) A p. 72 immagino che H. Spencer comprenda l'italiano— 
forse la supposizione l' é erronea. 



che per ammirare i /algidi soli del cielo alemat\no^ 
restando insensibili alla vista della Stella d'Ita- 
lia, è sintomo manifesto d'indebolimento, non di 
cresciuta energia neUe funzioni del cuore. La dia-- 
gnosi può farla unftebotomo. Una giovine nichili- 
sta , che vilipende i soldati russi e sviene per la 
partenza dei prigionieri turchi, ti fa nascere di 
brutti sospetti. Io mi sento umanitario quanto C. 
Marx [ì)y sotto un certo punto di mira; ma f inter- 
nazionalismo, degno di essere seriamente discusso 
dove combatte la giustizia distributiva, non può 
negare la attributiva , senza contraddirsi comica- 
mente. Non è desso fondato sul principio di egua- 
glianza? 

— Non mi appoggio alle teoriche particolari di 
questo di quel tale: le armi adoperate a demo- 
lire l'altrui edijlzio, che in verità non ricostruisco 
quasi nulla, sono divenute di patrimonio comune 
a' seguaci del metodo cui S, Mill chiama^ deduttivo 
fisico o concreto (2). 



(1) Parrebbe ii contrario dalia mia memoria « Concetto cri- 
tico dell' Internazionale », pubblicata per voto della illustre 
Facoltà Giuridica di Napoli. Rimando il lettore alla nota eh' è 
a pag. 111. Qui mi restringo a dire che non per nulla ò pen- 
sato 4 anni altri. II carattere va distinto à^W* immobitità, 

(2) In un libro di là da venire tratterò de' filosofi italiani con- 
temporanei, su cui si tira di fronte e da tergo, abusando che 
il pubblico, schiavo di pregiudizi troppo radicati, propende 
per la « sana filosofia ». 
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— Reputo abbastanza giustificato il frequente 
girare e rigirare attorno alV unità panteistica 
dell' universo: Ut è come il fuoco al quale m' in- 
gegno di far concorrere i raggi riflessi dalle va- 
rie parti. Alla farfalla, tratta da una forza su- 
periore ^ non cade colpa di abbruciarsi le ali. 
Questa forza mi fece in alcuni punti perdere un 
poco la calma necessaria a ogni polemica, che non 
voglia convertirsi in villano attacco. Ne chiedo venia 
agli avversari^ segnatamente al Fiorentino. 

— Non riconoscendo altre forze dalle naturali 
in fuori , ' bisogna porre dall' un de* lati i criteri 
trascendenti nelV osservare , sperimentare ed or- 
ganare i fenomeni (fisici e morali); o si fa un tonfo 
nella Teologia e nella Metafisica. 

Una la Natura, una la Scienza; unità di con- 
cetto, unità d'indirizzo. 

Ai pseudo inventori di sistemi e di metodi e a 
chi ne strombazza le vittorie io domando: che al- 
tro è da voi a' cerretani, se non che questi presu- 
mono, con la virtù del loro farmaco universale , 
curare tutti i mali del corpo, e vo' tutti quelli 
dello spirito? 

Quando Newton raccomandava alla Fisica di 
di guardarsi dalla Metafisica , la Rinascenza si 
era già messa per la diritta via^ smarrita da molte 
serie dì età. Mi sa male, dunque , notare che la 
Filosofia altrove à capito, su per già, la sua mis- 
sione, ed appo noi divorzia il reale per buttarsi 
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nelle braccia del soprassensibile , deW intuito, 
deW assoluto.... 

E dire che V idea, una volta concetta, appresso 

può con facilità servire di regolo alV altrui mente , 

anche se ordinaria. Un teloscopio di grandezza 

media ti vede un corpo alla cui scoperta occorse un 

cannocchiale potente. 

l! organismo y specie il cervello, è lo strumento del 
pensiero. Nissuno ne dubita, nemmeno gli spiritua- 
listi più rculicali; ma la pratica tirxi calci bestiali 
alla teoria: il monopolio degli studi psichici è nelle 
mani di gente, che, nella conoscenza delVorga^ 
nismo, sta molto al disotto degli scortichini e de' ma- 
cellari. 

Antinomie e contraddizioni cui Kant ed Hegel 
non riescirebbero a conciliare, 

c( • Chacun voit qu^ il y a folte à supposer qu'on 
puisse travailler le bois ou lefer sans un appren - 
tissage familiarisani avec leurs manières de se 
comporter; mais personne ne voit qu' il y a folte 
à entreprendre d' inventer des institutions et de 
faQonner la nature humaine de telle ou telle ma* 
rdère , sans une étude préliminaire de V Homme , 
et de la Vie en general comme expliquant la vie 
de V Homme » (1)* 

Pur troppo lo Spencer dà nel segno : nissuno 



(i) H. Spencer, Introduction a la Science Sociale, p. 379-80, 
irad. francese, 3. edizione. 
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scorge cotesia incoerenzay neppure i Ministri di 
P, Istruzione. Negli annali de' concorsi alle cat- 
tedre di Filosofia mi si trovi il nome di un solo 
naturalista, chiamato a giudicare degli aspiranti. 
Dunque, Moleschott, Schiff^ Tommasi, Mantega^za 
ed altri insigni sono incompetenti. Per contro , 
stimansi, competentisslmi certi cosi che ma^ non 
fur vivi,.. Poniamo che a' metafisici spetti di dog- 
matizzare circa iMato nobile della. Psicologia, il 
lato ignobile entra sempre nell'umile giurisdizione 
de* biologi. Che monta ? S^ à da stare scrupolosa- 
mente al sillabo di Piatone , dando addietro di 
quasi vENTiDUE SECOLI^ quanti ne sono scorsi dalla 
geniale e solenne protesta di Aristotile. 

Nelle caserme armi di nuovo modello, nelle scuole 
la freccia e il fucile a pietra; nelle strade il tram- 
way e il vapore, nelle scuole i cammelli e le let" 
tiche... 

Avessi autorità sufficiente, dei partecipanti alla 
vita storica formerei come una falange da con- 
trapporre ai metafisici d'ogni risma, convinto che 
in essi, di mala o di buonafede, è la pietra 0! in- 
ciampo alla salute delle crescenti generazioni. 

Il Settembrini potrà avere sbagliato nel gettare 
le basi della sua critica ; ma mi pare lo ispiri 
un' idea, altamente scientifica , in Lui divenuta 
carattere, lorchè « à paura di questo mondo delr 
Tastrazione, del puro pensiero, perc/ié teme 
incontrarvi il cattolicismo, il papismo , il mona- 
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chismOj il gesuitismo e il paolottismo » (1). La ere- 
denza in un' energia qualsiasi estranea e supe- 
riore agU agenti cosmici , trae seco la costruzio- 
ne teleologica deW ordine fisico e morale, ritenuto 
dalla scienza nuova un risultato di rapporti 

NECESSARI, ESISTENTI AB AETERNO NEGLI ESSERI. 

Raccogliamoci , dico anch' io , per redimere le 
coscienze giovanili, spazzando dalla Scuola i Ce- 
lesti e grideali. 

« Se confidi nella Scienza , perchè ài fretta f 
V umanità non procede a sbalzi ». 

Ed è saggio, rispondo , lo attendere con stoica 
indifferenza ed apatia, se dalla pronta soluzione 
di alcuni problemi dipendono benessere e perfe- 
zionamento CIVILE ? 

Si edifica da un pezzo , e qualche punto della 
gran fabbrica si è portato a capo; ebbene , si te- 
ismo i puntelli e veggiamo se si regge da sé. É tem- 
po si tentino le sintesi e le deduzioni, dando al- 
r insegnamento, alla famiglia, alle leggi, breve, a 
tutti gli organismi etici un avviamento che miri a 
trovare l'equazione tra la Scienza e la Vita. 

Fortificare le forze evolutive, collegandole al con- 
seguimento di una nobile mèta , non significa co- 
stringere la Natura a saltare. Si tratta di favo* 
rire il transito dalla potenza all'atto, non di spic- 
care un volo troppo alto e repentino; di raccogliere 



(1) De Sanctis. Nuovi Saggi, p. 248. 
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il frutto di cause operanti a traverso i secoli^ non 
di rivoluzioni violente e subitanee. 

Le oscillazioni sociali somigliano aite geologiche ^ 

ed alle astronomiche: il moto , accumulato a di- ^ 

stanza nel tempo e nello spàzio, manifesta a quando ' 

a quando un'attività relativamente maggiore. 
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Problema delle origini 

« I tre antichissimi filosofi jonl: Talete (1), Anas- 
simandro (2) ed Anassimene (3ì cercarono V es- 
senza generale dell'esistente, e credettero di rin- 
venirla in un sostrato materiale, accennando alla 
derivazione delleformefondamentali dalla sostanza 
prototipa. 

L'Eleatismo cercò di ridurre l'infinita varietà 
delle cose esistenti ad unico principio ultimo. » 

La sostanza organica, (per la filosofia positiva 
è teoria capitale ) compresa quella pensante e 
propria dell'uomo^ si differenzia dalla minerale, 
ma non sono due entità onninamente distinte : 
entrambe si svolgono dall'atomo^ e in atomo ritor- 
nano. « Se' polvere, ed in polvere ritornerai. » 



(1) Visse tra la 35 e la S8* olimp. Zeller. 

(2) Di 28 anni più giovane di Talete— Idem. 

(3) Nacque nella 63 olimp.— -Idem. 
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V Eterogeneità specifica non distrugge V omoge- 
neità primitiva. S' ignora tuttavia come i centri 
meccanici, spostandosi ed elevandosi , si sieno 
trasformati in centri organici; ma la Scienza si 
contenta di conoscere Van sit) il quomodo sit novi 
le interessa gran fatto (Galileo). 

La causa de'fenomeni fisici e morali è riposta 
nelle varie combinazioni molecolari, di cui la ma- 
teria è suscettibile. Cercare col lanternino una 
causa diversa dalla naturale , or ora additata , 
importa lasciarsi dietro la realtà , per correre 
appresso ad ipotesi ortodosse e metafisiche , tra- 
smesseci dalla fantasia di lontani antenati e dive- 
nute parte dei nostri centri ideali. Ponendoci con 
la coscienza vecchia davanti ^\\o specchio della 
Natura, si dee necessariamente" essere tratti in 
inganno: vi si riflette l'immagine de'propri sen- 
timenti e, come fanno i bambini, diamo oggetti- 
vità al meramente soggettivo. La causa sopran- 
n8(turale è un'astrazione capricciosa, e tanto se- 
ducente da costringere i più strenui sostenitori 
AQÌVunità panteistica a vacillare nelle loro con- 
vinzioni. L'è una chimera, che sta ai filosofi co- 
me la Sirena ai marinari di una volta. Questi , 
però, si sono sgannati da un pezzo, e quelli, al- 
meno la maggioranza, continuano a farsi addor- 
mentare dal dolce canto e, urtando fra gli scogli 
del mare della Scienza, vengono irreparabilmente 
sommersi. 
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Darwin , il Copernico delle scienze naturali , 
dall'unità panteistica del cosmo, dimostrata e 
provata direttamente o indirettamente nelle sue 
opere immortali (1), deduce che l'uomo non è il 
centro della vita. Uxeley (2), ed Haechle (3) se- 
gnatamente tirano le ultime conseguenze della 
teoria darviniana. Il Monismo, a ben considerarlo, 
è un ricorso perfezionato e reso quasi scientifico 
dalla indispensabile zavorra dei fatti generali e 
particolari, constataU dalla geologia, dalla botani- 
ca e dalla zoologia. Ricorso, intendo, delVemana- 
zione delle forme fondamentali dalla sostanza pri- 
mitiva, nonché AtìVunico principio ultimo. 

Empedocle, nel concetto di lotta per l'esistenza 
e di cernita naturale , può riguardarsi qual pre- 
cursore di Darw^in : « Molte combinazioni di orga- 
nismi, dice il filosofo di Agrigento, non riuscite 
sono scomparse, e sono rimaste le sole riuscite. » 
Correlazione o oonvertibilità della mate- 
ria e della forza. 

L'eternità e indistruttibilità della materia e della 
forza è la dottrina che dirige le correnti del sa- 
pere moderno. Ebbene, ecco di fronte Eraclito e 
Moleschott. 

Il materialismo di molti , p. e. di Feuerbach , 

(1) De l'origine des espéces. De la variationdes anìmauxet 
des Plantes.— La descendance de l'homme etc. 

(2) L'origine de la vie. 

(3) Hist. de la Cróation des étres organisés. 
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risente della scuola onde piglia le mosse, ed è 
astratto, mentre quello dell'illustre prof. all'Uni- 
versità di Torino è più positivo. E perciò mi at- 
tengo a Lui con preferenza. 

Eraclito : 

« Eternamente e da per tutto non vi è che uni- 
co processo ; altalena del sorgere e del perire. 
Nulla rimane eguale a sé stesso, tutto cresce e 
decresce, si dissolve e passa in altre forme. 

Dalla vita nasce la morte, dalla morte la vita 
{Destructio unius est producilo alterius). Nelle co- 
se non ci à riposo e fermezza. » 

Moleschott: 

« La materia è in circolazione indefinita, pas- 
sando incessantemente dal mondo della vita al 
mondo della morte , e da questo a quello. La 
virtù delle sue trasmutazioni è onnipotente (1). » 

Come questo materialismo, quello di Eraclito 
si riflette sulle quistioni più importanti della Fi- 
losofia : anima , immortalità , libertà , cause fi- 
nali ecc« 

Quando le scienze empiriche, dopo una lunga 
e fatale intermittenza , tornarono in onore , chi 
più s'inspirò ad Eraclito, sorpassandolo , in al- 
cuni punti, fu G. Bruno, vero anello di congiun- 
zione tra il Naturalismo antico e il presente. 

Storia della terra 



(1) La Girculation d« la vie. V. troisiéme lettre , sixiéme , 
quinzième... 
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Quando la materia primitiva dallo stato escan- 
descente passò a un certo grado di raffredda- 
mento, allora^ dicono i geologi, si andò forman- 
do la terra, che era informe e vuotai secondo le 
parole della Bibbia. Continuando a scavare oltre 
i 25 metri di profondità, si sente un tepore, che 
tanto più aumenta quanto più si discende. Misu- 
rato il cammino percorso e i corrispondenti gradi 
aumentati di calore, la scienza afferma che sotto 
il suolo vi à un calore interno, il quale tiene in 
fusione le materie primitive della terra. La su- 
perficie intiepidì, come quella parte ch'era la più 
lontana dal calore -interno. Nel corso de' secoli, 
tra per l'atmosfera umida , ond' era tuttavia in- 
volta, e tra per le pioggie continue, si venne 
raffreddando, finché cotanto induri che divenne 
solida. Nella stessa maniera veggiamo l'acqua, 
il mercurio e molte altre materie liquide , sotto 
certe condizioni, divenire corpi solidi. 

Ora, come spiega Eraclito la molteplicità delle 
cose? « con lo spegnersi parziale del fuoco in 
seguito di che si addensa in elementi materiali, 
prima in aria, indi in acqua e, finalmente, in terra. » 

È opinione de* moderni che probabilmente la 
terra un tempo sia stata nient'altro che una ne- 
bulosa. L'aria di Eraclito alla nebulosa corrispon^ 
de, a un dipresso. . 

Calore e vita 

Avvisano taluni celebri naturalisti che il calore 
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del sole diminuisca sempre più, e che, in un'e- 
poca, lontana dalla nostra chi sa quanto, la vita 
degli esseri organici si renderà impossibile. 

Altri sostiene che il pericolo è immaginario , 
imperocché il calore diffuso in tutta la massa 
del globo è sufficiente al mantenimento della 
vita. I primi si dividono in due classi : una com- 
batte la riapparizione della vita, l'altra la propu- 
gna, pur ammettendo che non potrà essere ri- 
petizione monotona. 

Analogo vaticinio è in Eraclito. La differen- 
za è che Egli attribuisce la cessazione della vi- 
ta ad aumento , piuttosto che a diminuzione di 
calore: 

« In prosieguo il fuoco prende alla sua volta 
il sopravvento su gli impedimenti e si ravviva. 
Questi due processi dello spegnersi e del riac- 
cendersi della forza ignea si avvicendano eter- 
namente, ed in conseguenza il mondo in periodi 
prefissi si scioglierà nel fuoco primitivo, per poi 
formarsi da capo e cosi di seguito. » 

n calore considerato come modo di movi- 
mento 

Gli ultimi risultati della scienza pare sorpas- 
sino le vedute di Eraclito in ciò principalmente, 
che considerano il calore come un modo di mo- 
vimento (Tyndall). I fisici cominciano ad accor- 
darsi i^eir^namettere una sostanza unica , che 
riempie ruiiiverso, e che denominano etere (quar- 
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to stato detta materia, dice il Secclii, (1) come 
cagione, col suo moto, de'fenomeni che ci offro- 
no il calore, la luce, il magnetismo e Y elettri- 
cità ; di guisa che la diversità che caratterizza 
questi fenomeni non sia dovuta che alla più o 
meno grande rapidità delle vibrazioni dell' ete- 
re. La distinzione di materia ponderàbile o ma- 
teria propriamente detta, e di materia imponde- 
rabile o agenti fisici, non à più legame con le nuo- 
ve idee. La distinzione è figlia della vecchia teo- 
ria , in cui il calore , la luce , il magnetismo e 
r elettricità venivano attribuiti a fluidi speciali. 

Quando Eraclito chiama il mondo un fuoco sem- 
pre vivo , quando dice che tutto si cambia col 
fuoco e il fuoco con tutto , intravede , forse , la 
nuova teoria fisica. Il fuoco , questo elemento 
inquieto , dee rappresentare , per Lui , la forza 
continua del mutamento delle cose ed il rela- 
tivo concetto della vita. 

Obbiez.—« Aristotile dice che, come Talete V ac- 
qua , Anassimene l'ana, Eraclito fece principio 
ì\ fuoco. » 

È facile rispondere che, chi ascrive realtà solo 
al divenire , è inconcepibile supponga il fuoco 
materia fondamentale e lo ponga accanto al di- 
venire, perchè gli serva di sostrato. 



(1) V. Unità delle forze fisiche (opera conforme alla teorica di 
Tyndall). 
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Evoluzione. 

Eraclito : 

« Ogni mutamento è da comprendersi come il 
congiungimento armonico di determinazioni op- 
poste^ Il contrasto è il padre delle cose. » 

Hegel : 

« All'Assoluto è immanente il principio della 
differenza, che si dispiega nella realtà. Le diffe* 
renze e contradizioni dell'Assoluto sono momenti 
della evoluzione interna del medesimo. » 

Se è vero, com'è pur troppo, che l'evoluzione 

ideale di Hegel prepara il terreno all' evoluzione 

reale di Spencer e Darwin, è vero altresì che 

quella di Eraclito la prepara all'una e all' altra. 

Teleologia 

. La Filosofia pratica di Eraclito inculca di ac- 
cordarci con calma eilVordìne necessario del mon- 
do j ed a guardare anche in ciò che ci sembra 
male un elemento cooperatore all'armonia del tutto. 

Gli Stoici all' ordine necessario sostituirono la 
seguente formola, che in sostanza è la stessa : 
« In ogni cosa reale risiede la ragione. » Per 
loro, lo stesso male, tra certi limiti , appartiene 
alla perfezione del tutto. 

Bruno : 

<c Tutto è disposto, preparato e completato in- 
teriormente. » 

Leibnitz : 

« Nel mondo non c'è né salto né caso. » 
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Hegel : 

«Il razionale è reale, e il reale è razionale. » L'ir- 
ruzione de'Barbari, p. e., che, a guardarla superfi- 
cialmente è un mate, in fondo è un bene, perchè aiu- 
ta lo svolgimento della soggettioiià e perchè rinsan- 
gua, con l'incrociamento, le razze già imbastardite. 

L'ordine necessario del mondo, la ragione ri- 
sedente in ogni cosa reale, la disposizione interio- 
re delle cose, la non interrotta continuazione di 
leggi, e la razionalità dell'irrazionale— sono una 
divinazione della Fisica sociale, dei Periodi poli- 
tici e dell' uomo medio , concetto che va spiega- 
to con i giudiziosi criteri di Drobiseh. L' accusa 
di fatalismo^ che si muove contro di Hegel , è 
mossa dal Nostro, contro Spencer, che spiega i 
fenomeni morali alla stregua delle dottrine di 
Quetelet, Buckle, Ferrari e simili. Vedrò altrove 
se l'accusa sia fondata. 

Il concetto di teleologia , per il positivismo > 
non indica un processo predeterminato da una 
mente sovrana del mondo o da un' idea archeti- 
pa; indica semplicemente che certe determinate 
cause debbono produrre certi determinati effetti,, 
e siccome la causa non è una virtù trascendente 
o una forza sopràpposta a quella che ci si rivela 
per via de'sensi, quindi le finalità, raggiunte dai 
fattori naturali, anno la ragion d'essere nella 
natura de'fattori medesimi. 

E questo fia suggel eh' ogn'uomo sganDì. 
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Psicologia 

Parmenide (1) insegna « essere una stessa cosa 
la sostanza sensibile e pensante , il corpo e lo 
spirito. » 

Il filosofo di Efeso dice che « Vanima è un corpo, 
igneo y sceoro d'ogni elemento grossolano. » Anche 
il materialista di estrema sinistra ammette che 
l'organismo pensante è una sostanza immensa- 
mente più perfetta delle altre sostanze animali. 
La Scienza, determinata principalmente dal prin- 
cipio delle azioni lente del sistema geologico di 
Lyell, vi aggiungne di proprio, che ad ogni strato 
terrestre gradualmente corrisponde un organi- 
smo vivente, o sia, ad ogni combaciamento di 
mezzi corrisponde un combaciamento equivalente 
6 proporzionale nella forma della vita. 

Stratone, il fisico, abbandonando il dualismo 
aristotelico tra il principio intelligente delle cose 
e il naturale, sostenne « essere la Natura la sola 
potenza delV esistente , la sola che tutto forma e 
produce, anche il pensiero. » 

Gli Stoici, distinguendosi da'loro predecessori, 
specie da Platone e da Aristotile, insegnano «non 
esistere niente d' incorporeo. È impossibile che 
una cosa spirituale agisca sopra una corporea, 
e viceversa, » 

Per Spinoza lo « spirito non è altro che Tidea 



(1) Nacque nell'ol. 64 o 65. 
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del corpo, cioè, la stessa cosa, considerala sotto 
il rapporto del pensare. » 

Pomponazzo insegnò « lo spirito non essere 
una sostanza eterogenea al corpo, e da questo 
indipendente. » 

« L' Io, per Hume , è un complesso di rappre- 
sentazioni celerementesuccedentisi, al quale dia- 
mo un sostrato imaginario, che chiamiamo ani- 
ma, Io. y> 

Moleschott, aiutato da'recenti progressi delle 
scienze naturali, sviluppa e sistema ciò che gli 
altri indovinarono per forza d' intuito , anziché 
per opera d'induzione lunga e paziente : « Il pen- 
siero è un movimento, una trasformazione della 
materia cerebrale ; V attività intellettuale è una 
proprietà del cervello. È tanto impossibile che 
il cervello intatto non pensi, quanto che il pen- 
siero sia legato a un'altra materia che non sia 
il cervello (1). » Wagner dichiara che « l risul- 
tati della fisiologia escludono l' ipotesi dell' ani- 
ma individuale, distinta essenzialmente dal cor- 
po , benché 1' ordine morale richieda una tale 
ipotesi (2). » C. Vogt rimprovera a Wagner 
che , per salvare capre e cavoli , separa la 
scienza dalla fede. Solita tenuta di libri a partita 
doppia ! 



(1) La Cìrculalion de la vie, dix-haitième lettre. 

(2) Della creazione deiruomo, e della sostanza deiranima. 
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Causa prima : 

Per i filosofi jonì sopracitati la Causa prima è 
o r acqua , o il prius, o V aria ; per gli Eleati 
è il puro essere^ per Eraclito il fuoco , per Em- 
pedocle r odio e Vamore (rivive nel velie di Sco- 
penhauer ) , per Anassagora (1 ) il vcXis ( la ra- 
gione suprema di Strauss), per Democrito la 
necessità incosciente (Hartmann anticipato) , per 
Protagora V incognoscibile (P improvabile di laco- 
bi) (2), per la Sofistica in generale il Ubero pensie- 
ro singolo i per Socrate illihevo pensiero assoluto ^ 
per Platone il pensiero obbiettivo o Videa (3), per 
Aristotile è Idi forma immateriale assoluta , per gli 
Stoici è la forza manifestantesi o V anima del mon- 
do^ per Plotino è VUno^ per Bruno la ragione uni- 
versale^ per Spinoza la sostanza unica (4) (ploti- 
nismo e spinozismo riproducono spiccatamente il 
puro essere), per Condillac il sensibile (5), per Di- 



ci ) Morì neirol. 80— Zeller. 

(2) La prova, Ei dice, dovrebbe essere superiore alla cosa 
provata. 

(5) La logica del suo sistema esclude una personalità di Dio: 
se solamente l'Universale o l'Idea è Vente verOf la divinità non 
può essere che TUniversale. 

(4) L'astratto monoteismo di Spinoza è, incerto qualmodo, 
una conseguenza della sua religione nazionale-giudaica, un'eco 
deirOriente. 

(5) Venendo alla filosofia pratica , teme di negare Dio e la 
spiritualità dell' anima. 
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derot la Natura (1), per la Mettrie la materia^ per 
Kant r equazione delle antinomie (2), per Vogt , 
Tuttle e simili è la chimera innalzata a realtà 
assolata , per Darwin e Spencer 1' evoluzione. 



(1) Ne' suoi primi seritti fu deista. 

(2) La virtù e la felicità qui non si corrispondono necessa- 
riamente, perchè stieno come causa ed effetto c'è bisogno del- 
l'immortalità dell'anima e dell'esistenza di Dio. 



CAPITOLO PRIMO 

Art. 1 . — « PER APPRENDERE GLI OGGETTI DELLE 
SCIENZE MATEMATICHE NON C'È BISOGNO DEI SEN- 
SI. » (V. F. pag. !.•) 

L' uso felice che la Matematica fa della dedu- 
zione non la esime dal bisogno de' sensi. Per- 
cezione e pensiero (l'una appresta i materiali, l'al- 
tro gli elabora ) sono i due fattori del sapere. La 
Scienza, non esclusa quella che si dice pura, 
deve sopratutto a Galileo di aver rimesso (1) in 
onore gli occhi del corpo, tenuti in non cale dal- 
la Metafisica più o meno platonica, che presume 
tuttavia trarre le conoscenze dalle sole specula- 
zioni intime (2). 

La conoscenza non è che associazione d'idee, e 
le idee sono sensazioni trasformate e svariatamen- 
te combinate. Questo teorema sarà qua e là am- 
piamente dimostrato. Avverto sin da ora che non 
lo intendo a mo' dell' empirismo , mero avvia- 
mento al positivismo. 

(i) La tesi di Protagora era che « la conoscenza è perce- 
zione ed entrambe sono la medesima cosa. » 

(2) Platone, nel Fedone, fa consistere l' ideale del filosofo 
nel desiderare di morire, o di slaccarsi dal corpOy come osta- 
colo alla vera conoscenza. 
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Le immagini sensibili, delle quali la Matema- 
tica fa uso nelle sue prove, servono di pretesto 
o di occasione all'intelligenza (è un corollario che 
si tira agevolmente dal vecchio idealismo ogget- 
tivo) per pensare le sue idee, od unità incorpo- 
ree^ e norme innate del conoscere^ Le immagini 
sensibili, essendo copie od ombre delle idee, non 
anno realtà, sono non-esseri j cioè, sono le stesse 
idee nella forma di no/i- esseri. 

Per Platone e seguaci, conoscere è ricordarsi. 

La modernità, pure avvalendosi delle parole 
adoperate dal Minosse de' metafisici, ritiene le 
idee ài punti, linee j cerchi altrettante copienti pun- 
ti delle linee e de' cerchi che la realtà ci pone 
sotto i sensi. « Il gran libro della natura è scrit- 
to in lettere che sono linee, triangoli e simili. » 
(Galileo). 

« La Geometria, che di presente dichiara sé 
medesima libera d' ogni impressione de' sensi , 
e tratta de' suoi punti delle sue linee e de' suoi 
piani siccome puri concepimenti ideali, da non 
confondersi con i grossolani ed imperfetti segni, 
che appariscono sulla carta agli occhi dell'uomo, 
la Geometria, giusta quello che il nome suo di- 
chiara, cominciò dal misurare un giardino o un 
campo. Deriva, infatti, dal greco y^ paese, suolo, 
terra, e juterpov misura (1). » 



(i) Max Muller, Letture sopra la Scienza del Linguaèrgio, p. 5. 
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Le definizioni, le nozioni più importanti e gii as- 
siomi stessi della Matematica sono, come avvi- 
sano Mill, Spencer, Bain ed altri sommi, verità 
sperimentali generaleggiate dal soggetto. 

La Matematica è « scienza del numero dell'or- 
dine e della misura » giusta la definizione del 
Poinsot (1), che contiene un concetto più esteso 
delle altre, e risponde a capello airodierno indi- 
rizzo della scienza pura ed esatta. Mi limito a 
guardarla dal primo aspetto. Percepisco un al- 
bero, un elefante e un uomo\ se dalla vista mi si 
dilegua T elefante ,. restano l'albero e l'uomo, e 
il mio soggetto viene modificato dalla mancanza 
di un oggetto. L'elefante riappare, e subito rivive 
il primo stato psichico. 

Scompare l'uomo, e vengo modificato dalla sen- 
sazione di un'altra mancanza. Se, poi, si aggiunge 
un altro oggetto, poniamo un leone, a quelli già 
percepiti , avverto immediatamente la presenza 
di un es3ere nuovo. All'organismo pensante è ine- 
rente la facoltà percettiva e appercettiva (2), come 
alla calamita è inerente la virtù di attrarre il fer- 
ro e bilicata di volgersi sempre a tramontana. 



(1) .... « sciencequi a pour objet le nombre, l'ordre e la 
mesure » V. Reflexions sur les principes fondamentaux de la 
thcorie des nombres. 

(5) Kircbmann, Dain ed altri chiamano appercezione la per- 

ceiione interna. 
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Vedere un albero solo, e vederci vicino un ele- 
fante e un uomo per fermo non è il medesimo* 
Del pari, non è il medesimo vedere un oggetto 
e indi più non vederlo, tornare a vederlo, veder- 
ne scomparire un altro e, finalmente, vederne 
uno non visto innanzi. Percepire vari esseri e 
raffrontare i vari stati pe' quali, a cagione di quel- 
li, si è passati, non dipende, in un certo senso> 
da un atto dello spirito. 

Ebbene, tutto ciò implica unità e pluralità più. 
e meno o distintone numerica. Astraendo da' fatti 
particolari, si arriva poco a poco ad esprimere 
il numero con le dita della mano, con le tacche 
nel legno e con altri modi grossolani, usati tut- 
tora dal popolo minuto della civile (?) Europa. 
La facilità e sveltezza di computare, col mezza 
delle cifre, o per virtù mnemonica , suppone,, 
dunque, sviluppo di astrajgioney la quale si eser- 
citi sur operazioni analitico-sintetiche. I poveri 
indigeni di America appena sapevano contare da 
1° a 4°. Nelle provincie siciliane è in uso la fra- 
se « uomo delle venti ventine » per significare pez- 
^0 grosso — ironicamente. Numerare sino a 40O 
e per giunta a ventine, un secolo addietro era 
prodigiol E, senza ricorrere ad esempi lontani^ 
non è risaputo ( grazie segnatamente alle noti- 
zie che ci forniscono Spix, Martius, Schwen- 
furt, Galton e il Marchese di Compiégne) che i 
Boiesmani, gli Indiani del Brasile, i Cafri e simili 

2 



— is- 
si aiutano con le dita della mano , e che i più 
culti sperimentano nella numerazione maggiore 
difflcultà che non un fanciuUetto de' nostri? (1) 

L'Autore potrebbe difendersi a questo modo: 
« a p. 4* ò scritto che la cognizione non è data 
immediatamente, poiché lo spirito prima di co- 
noscere deve cominciare ^ dal sentire» dunque 
l'articolo, che ti sforzi di confutare, trova la sua 
spiegazione a pag. 25% dove appare che io, fa- 
cendo rilevare la prerogativa del pensiero umano 
di potere sceverare la serie e Tordine tempora- 
neo e spaziale delle sensazioni, che vi sono com- 
prese, presuppongo il sentire. » 

Vero; ma ciò non distrugge menomamente il 
valore effettivo dell'accusa. Non discuto se tra la 
1* la 4* e la 25* pag. ci sia contraddizione, né 
se ranimale sia capace di sgruppare le serie di 
sensazioni coesistenti e succedentisi (2), a me 
basta significare che Y astrarre non è proprio 
esclusivamente della Matematica; astrae qualun- 
. que altra disciplina, il che si farà più chiaro 



(1) Queste notizie ò attinte nel Lubbock V. I tempi preisto- 
rici ecc. p. 4i0. 

(2) V. F. p. 46 ... a gli animali arrivano alia semplice ri- 
produzione delle rappresentazioni» Credo voglia dire riprodu- 
zione delle sensazioni, o e' è evidente tautologia — idem per 
«dem— Infatti il Nostro conviene, v. Idem p. 20: che » rappresen- 
tazione è sinonimo di riproduzione o reviviscenza.; Riprodu- 
zione della riproduzione?... Un errore materiale ci deve esseie. 



nella critica all' articolo II. Ma si astrae , come 
•dice la parola (abstrhaere) dal concreto , dunque 
rimane che gli obbietti della Matematica anno 
^nch' essi bisogno de' sensi. 

Sintesi. La mente, perchè fornita di astrazioncy 
può concepire un punto fuori della superficie , 
può sceverare un elemento di un pensiero com- 
plesso dagli' altri elementi, e così fermarsi so- 
pra una parte della presentazione, o della rap- 
presentazione. Però, è assurdo credere che un 
punto reale si possa concepire fuori assoluta- 
mente dalla superficie. S' immagini infinitesi- 
male per quanto si voglia, è sempre un fenome- 
no fisico un fatto una realtà, come la linea se- 
gnata da un sistema di montagne. La rappre- 
sentazione di un punto è imprescindibilmente il mi- 
nimum visibile xli una superficie, eguale, conside- 
randolo dal lato della realtà, a tutta quanta la 
estensione di cui è parte, perchè l'essere appartiene 
al microscopicamente piccolo nella identica guisa 
che allo infinitamente grande. 

La moderna Geometria superiore, oltre all'e- 
videnza della figurazione, ó, (l)per opera de'nuo- 
vi metodi, (teoria generale delle forme) tutta l'e- 
stensione e pieghevolezza Ao" procedimenti ana- 
litici. La Meccanica razionale riconosce che il 
suo ipomoclio è la Meccanica analitica, la quale 



(1) V. Trudi, Teorica de' Determinanti e loro applicazioni. 
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forma la gloria del nostro Lagrange. Vuoisi le ve- 
rità geometriciie non abbiano in fondo che un 
valore di esperienza, in rapporto alle verità di 
fatto e non necessarie, dello spazio quale per noi 
esiste (1). Lo spazio è V ambiente de* fenomeni 11- 
sici , e i fenomeni di Geometria pigliano il nome- 
di fenomeni geometrici^ 

Art. 2. — « LE MATEMATICHE TRATTANO GLI OG-^ 
GETTI DI UN' ESPERIENZA POSSIBILE. » (V. F. pa- 
gina 2.*) 

« Sapere è prevedere » (Comte) e la previsio- 
ne, occorre significarlo?, si riferisce a ciò ch'è 
di là da venire, e che , in contrapposizione alla 

sperienza reale, si dice sperienza possibile. La 
chimica sintetica, applicando le sue leggi a fe- 
nomeni non ancora osservati^ non tratta oggetti 
di esperienza reale. Molti degli antichi aforismi 
contengono intuizioni felici di leggi, che sono 
frutto de' risultati ultimi della Scienza. «Nilper 
saltum in Natura » è una previsione della legge 
di evoluzione, che serve di guida nel risolvere il 
problema dell' origine delle specie, nonché nelle 
ricerche sociologiche.il meteorologo prec>erfe le 
variazioni atmosferiche, il sociologista, in base 
alla storia, alla biologia, alla psicologia, e all'e- 

(i) V. Beltramì, Saggio d' interpretazione della Geonìetria 
non euclidea. 
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tologia, s' ingegna di prevedere le rivoluzioni, la 
media delle mortalità, degli omicidi, de' suicidi, 
de' furti , e de' matrimoni ecc. La Fisica socia- 
ie (Quetelet) tratta ì fenomeni umani con la con- 
vinzione che sono regolati da leggi fisse ed armo- 
niche. 

Annunziare un fenomeno qualsiasi prima della 
sua manifestazione , è, senza dubbio, un' antici- 
pazione sul futuroy un saltare V esperienza reale. 
Vedrò a tempo e luogo se la legge di simiglian- 
za di coesistenza e successione basti per ele- 
varci a'principi comprensivi universali, che s'im- 
padroniscono de' casi non ancora osservati, pos- 
sibili , e gli governano, ovvero occorra , come 
sostiene il Nostro, un principio superiore sug- 
:gerito dalla ragione. Comechessìa, è certo che, 
se alla matematica tantum fosse dato di trattare 
oggetti possibili, la Scienza non servirebbe quasi 
affatto alla vita, e perciò non sarebbe Scienza. 

Le teorie e le leggi stanno in una regione trop- 
jpo elevata, dove le individualità empiriche vani- 
scono , annegandosi nell'universale, e V accidente 
multiforme e scompigliato si afferma come neces- 
sità. « id vero quod sub scientiam cadit, et ipsa 
scientia, differunt ab eo quod opinamur, et ab 
opinione; quod scientia quidem est universalis, 
et per necessaria existit (l). » 



(1) V. Aristotelis, Analyl. post., lib. 1^ e. 35. 
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Intanto, V universale e il necessario, termini 
equipollenti, si emancipano dalla esperienza rea- 
le, o concreta , quantunque a questa debbana 
sempre il loro essere. 

la legge di cernita naturale è universale e 
necessaria^ o non è; nella prima ipotesi si rag- 
guaglia air assioma delle Matematiche, e quindi 
è feconda di postulati, scoli ecc. applicabile, in- 
somma, agli organismi futuri, come ai passati 
e presenti ; nella seconda corre l'obbligo di re- 
pudiarla, di provarla e riprovarla, con criteri 
desunti dalla logica generale de^ metodi ^ se si scor- 
ge la probabilità di tradurla in tesi e al contin* 
gente dare un valore assoluto. 

U assoluto, a scanso di equivoci, è un sempli- 
ce rapporto con la permanenza di date condii 
zioni, non mica un' entità trascendente^ fornita 
di un' Immobilità che contradice al travestimento 
del reale, affaticato incessantemente da una for- 
za operosa. Contradire al reale è lo stesso che 
contradire alla verità^ perchè: « Factum et ve- 
rum reciprocantur (1). » Che Aristotile attribuisce 
air assoluto un valore relativo, si arguisce, riflet- 
tendo chela Scienza, per Lui e tutti i peripatetici, è 
riposta nell'eie varsi della mente àa*particolari agli 
universali. Il principio di con tradizione (ragione 
logica, non metafisica) è il fondamento dell'assfo- 



(I) Vico, Ee Ant. Ital. Sap. Lib. 1"* Gap. i* 
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luto. Quando Spinoza^ p. e., dice la sostarla cau- 
sa di sé stessa ed eterna , con siffatte enumera- 
zioni positive intende esprimere l'assoluto rap- 
porto elle à con sé medesima. L'assolutezza ed 
eternità delle figure geometriche non può pren- 
dersi in altro senso. 

Ripigliando il filo del discorso, affermo che le 
espressioni scienze empiriche astratte applicate 
pure analitiche sintetiche induttive deduttive speri' 
mentali razionali non si devono stimare altret- 
tante distinzioni: significano uient'altro che i di- 
versi stadi che percorre la Scienza in generale, o 
la decantata sua meravigliosa unità è un'illusione. 
E però non accetto la dottrina di Comte, che ridu- 
ce le scienze astratte alle seguenti: Sociologia, Bio- 
logia, Chimica, Fisica, Astronomia , Matematica. 

L'origine di tutte le scienze è più che democra- 
tica; se non che, pervenute al grado di dedut- 
tive , diventano orgogliose e dimenticano che 
sono ignobili figlie di non chiara fonte; ma le 
loro gonfiezze si seccano col tempo e resta umi- 
liata la superbia irriconoscente , onde , messe 
alle strette, ritornano al natal tenebroso — al- 
l' esperienza. 

Sintesi. « Quemadmodum in mathematica, ita 
etiam in physica investigatio rerum difflcillium 
ea methodo, quae vocatur analytica, semper an- 
tecedere debet eam, quae appellatur synthetica. 
Methodus analytica est, experimenta capere, 
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phaenomena observare, indeque conclusiones 
generales ìnductione inferre. Synthetica est, cau- 
sas investigatas et comprobatas assumere prò 
principiis, eorumque ope explicare phaenomena 
€x iìsdem orta , istasque explicatione compro- 
bare (1). » 

Adunque, per Newton, nella Matematica: T Ta- 
nalisi precede la sintesi (necessità de' sensi); II. 
le deduzioni ( non escluse quelle della Matema- 
tica ) si cavano dalle induzioni; III. le conclusio- 
ni generali assumono carattere di assiomi ecc. 

Ma perchè , sento dirmi , la Matematica, che 
non si distingue per diversità nell'oggetto, rag- 
giunge un' esattezza, che per le altre discipline 
è un ideale, al quale possono aspirare di avvi* 
oinarsi appena ? 

Tutti parlano della esattezza delle scienze pure, 
pochissimi, però, s'ingegnano d' indagare il per- 
chè. Eppure è un' indagine di grande rilievo , e 
mi duole di non poterla seriamente intrapren- 
dere in questo libro , richiedendo un lavoro a 
parte; non pertanto in seguito mi sarà forza di 
iniziarla almeno. Se tutto à peso e misura, onde 
Emerson esclama: gli atomi danzano in armonica 
cadenza, tutto può sottoporsi al calcolo matema- 
tico. Non dee sembrare utopia a chi pon mente 
che la più parte dei rami dello scibile è in uno 



(1) V. Opt., lib. III. 
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stato di mediocrissimo sviluppo, e che alcuni 
tralci, già lunghi e rigogliosi, per difetto sogget- 
tivo, non obbiettivo, si sottraggono alFinesora- 
bile legge delle cifre, onde si continua a trattarli 
con metodo più o meno empirico. 

Art. IIL « «... LA FILOSOFIA SI PUÒ DEFINIRE 
SCIENZA DEL PENSIERO RIFLESSO. » (V. F. pag. 3.*) 

Filosofare vale riflettere; ma il considerare 
ponderatamente le cose non esaurisce il con- 
cetto della Filosofia. Proporsi uno scopo qualun- 
que e prescegliere i mezzi per conseguirlo signi- 
fica riflettere; e Ae\\Q,.riflessix)ne si fa uso in tutti 
gli atti della vita pràtica , esclusi quelli che si 
compiono sotto il dominio delPistinto o dell' abi- 
tudine. Che perciò? Diremo Filosofia codesta, 
presa la parola nel suo valore scientifico ? Da 
tempi remoti i filosofi pretendono il monopolio 
della riflessione. Quintiliano dice: « Nunc autem 
quae velut propria philosophiae afferuntur, pas- 
sim tractamus omnes. Quis enim non de insto, 
aequo ac bono, modo non vir pessimus, loquitur ? 
Quis non etiam rusticorum aliqua de causis na- 
turcdibusquaerit? y> (1). La definizione, contenuta 
nell'articolo in esame, non va, dunque, accettata. 
La Filosofia deve sistemare razionalmente quel 
che ci apprende Tosservazione esterna ed inter- 



(i) Institutiones oratoriae, Prosemium. 
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na; e non intendo qui parlare di quella raziona- 
lità vuota sofistica e perniciosa , che si riduce 
alla coerenza del pensiero con sé, stesso, bensì dì 
quella relativa, che è fondata nella coerenjsa del 
pensiero con la Natura. La sola forma e maniera 
di conoscenza distingue la Filosofia dalle scienze 
empiriche. Queste , osservando e sperimentando , 
non interrogano la Natura , com^ raccomanda 
Newton ; e, se lo fanno, ecco cavarne nozioni teorie 
leggi e costituire cosi altrettante JUosoJìe parziali, 
che sono ep^anie diverse della Filosofia in genere, 
L' oggetto deir aritmetica pratica è identico a 
quello dell'aritmetica ragionata, eppure si à l'una 
o l'altra a seconda della forma e maniera di cono- 
scere l'oggetto. La stessa differenza corre tra la 
geometria intuitiva e la riflessa, tra la meccanica 
analitica e la razionale, tra la fisiologia empirica 
e la scientifica ecc. La Filosofia , valga a sviluppo 
e chiarimento, dee far tesoro de' risultati gene- 
rali di tutte le scienze , rintracciare o criticare 
severamente le cause de' fenomeni relativi a 
scienze diverse (1), e trovarne il fondamento co- 
mune per ridurre a totalità pensata le cose em- 
piriche. 

Causa non vale ciò che insegnano gli animi- 
sti^ i vitalisti, i teologi, i metafisici , a dir corto 

(1) Maxime proprium est scientiae causam rei contemplari. 
V. Ànalyt. post. L. 1 , e. 14. Insegna il me^desimo nella Me- 
taph., VII, i. 
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tutti i cercatori di essenze. Esprime, invece, la 
natura stessa delle cose, la quale è quella ch'é, 
ed opera necessariamente secondo il suo essere 
« Operatio sequitur esse ». Fatto vero legge causa 
in fondo sono unum et idem. Ora, non so spie- 
garmi perchè insigni positivisti abborrono dalla 
parola causa, alla quale si piacciono di sostituire 
giri di frasi. Procurisi di fissare il senso de' ter- 
mini e non si disputi più oltre. Il titolo del libro 
di Morgagni è : « De sedi bus et causis morbo- 
rum ». Il precursore della medicina moderna non 
poteva adoperare quel vocabolo che nel senso 
positivo , testé indicato. Quando il patologo, p. e, 
Virchow^, intravede che la forma primitiva della 
malattia non è l' anatomica , evidentemente va 
indagando la causa, e la trova nell'attività mole- 
colare. E non si arresta, e indaga la causa della 
causa, e la trova negli stimoli parassitarli e negli 
eccessi di funzioni fisiologiche, che turbano l'at- 
tività molecolare. 

Il problema di tutta la filosofia antesocratica 
è questo : quale il fondamenlo priwx) delle cose f 
Dalla modernità lo si appella i9ro6te/na delle ori- 
gini , intorno alla cui soluzione , a nome di hon 
so qual positivismo , certi vietano alla Filosofia 
di travagliarsi, come se la mente speculativa 
possa a talento abbonacciare la tempesta che 
mugghia dentro sé, ovverò si possa proporre 
una finalità più elevata « I grandi problemi 
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del nostro essere, o la verace nobiltà del nostro 
sangue, o la nostra provenienza dal cielo o dalla 
terra, (dice Max Miiller) sebbene non connessi 
con quanto comunemente dicesi pratico , riten- 
nero tuttavia un attrattivo in sé medesimi , at- 
trattivo il quale non mai perderà la propria po- 
tenza nell'intelletto e nel cuore delFiiomo (1). » 
All'autore della Scienza del Linguaggio nego che 
la soluzione di quei problemi non sia connessa 
con la pratica. Tutt'alpiù gli si può concedere 
che la connessione non sia diretta. L'Etica, la Pe- 
dagogia, la Psicologia comparata, la Storia e la 
Sociologia brancoleranno sempre cieche, finché 
non si sarà risposto alla terribile dimanda : 
Donde veniamo ? Buchner ne formula tre, com'è 
noto ; ma è agevole comprendere che la risposta 
a queste due altre: Che facciamo ? Dove andiamo? 
dev' essere implicita nella risposta alla prima. 
Del rimanente , i tentativi di soluzione possono 
giovare, nuocere mai. Spesso il filosofo si pro- 
pone una metà, non l'attinge, ma per via scopre 
verità che non si era mai sognate. Pitagora, di- 
lombandosi tra le strane sottigliezze di una scienza 
acroamatica, à indovinamenti fortunati, cui deb- 
bono tanto l'Astronomia e la Matematica. Il let- 
tore guardi un poco al compito della Filosofia , 
e indi vegga di trovarlo, per lo menq accennato^ 



(1) Opera citata, p. 13. 



— 29 — 

nella definizione del Nostro (1) , alla quale con- 
trappongo questa di Spencer: « è il sapere com- 
pletamente unificato. » 

Unificare completamente il sapere non signi- 
fica avere una Filosofia assoluta : per esaurire 
r empirismo nemmeno basterebbe arrestare la 
successione; ma la Filosofia à la finalità di sì 
stemare razionalmente V empirismo , che nel 
tempo non può aspirare alla sua interezza, dun- 
que sarebbe assurdo pretendere di avere una 
Filosofia completa. Spencer non ignora verità si 
ovvie. 

Art. IV. « LA FILOSOFIA À UN OBBIETTO SUO PRO* 
PRIO , DA NON CONFONDERE CON QUELLO DELLE 
SCIENZE SPERIMENTALI, NÉ CON QUELLO DELLE. 
MATEMATICHE. » (V. F. pag. 2.*) 

Ciò che sono andato ragionando è, supergiù^ 
una confutazione diretta di questo articolo. Mi 
restringerò a condensare il già detto. 

Lo studio del cosmo — (fenomeni che presen- 
tano i corpi , modificazioni della natura de' cor- 



ei) R. Zimmermann suppone il caso che un perditempo vo- 
glia investigare il perchè la bestia di soma di Balaamo sia 
stata un' asina e non un asino. Se fosse esatta la definizione, 
(V. p. 20) « riflessione del pensiero sopra sé stesso » quel fan- 
nullone sarebbe in piena Filosofia , che , avendo il pensiera 
della bestia, riflette per trovare il perchè del sesso di lei. 



— so- 
pì ecc.) — del microcosmo (organi del corpo ve- 
getale ed animale , loro struttura , topografia e 
funzioni) — de'legami che si stringono in società 
(a norma delle qualità di padre, figlio, cittadino, 
militare, magistrato ecc. ) — de' dritti e doveri 
(concernenti l'integrità fisica, la vita, la stima, 
la proprietà ecc.)— della finalità dello Stato (circa 
i problemi sull'istruzione ed educazione, sulle 
condizioni industriali, commerciali, letterarie e 
religiose; sulle aspirazioni comuniste, socialiste, 
nichiliste ecc.) — de' rapporti internazionali (so- 
vranità ed autonomia degli Stati, intervento e non 
intervento, neutralità, leggi regolatrici (?!) della 
guerra , nazionalismo , umanismo ecc. ) — tutta 
questa materia , eh' è un insieme di dati speri- 
mentali o reali, è obbietto della Filosofia egual- 
mente che della Chimica, Fisica, Fisiologia, Ana- 
tomia, Antropologia, Botanica, Medicina, Giuri- 
sprudenza, Economia, Sociologia e simili altre 
scienze speciali. Il Nostro confonde Voggetio con 
la forma e maniera di conoscenza dell' oggetto ; 
due cose del tutto distinte, come ò fatto rilevare 
a pag. 21, alla quale Rimando il lettore. 



CAPITOLO SECONDO 



SENSAZIONI 



« Il Galluppi scriveva i suoi elementi di filoso- 
fia con la intenzione di rendere i giovani con- 
cittadini del mondo filosofico , qual era ai pri- 
tnordii di questo secolo: noi scriviamo con la 
stessa intenzione; e perciò non possiamo a me- 
no di accennare almeno i problemi che oggidì 
occupano le menti più robuste di Europa. » (V. 
F. pag. 31.) 

D'accordo; ma come va, intanto, che, a 
pag. 4, cap. II, protesta di non volersi punto occu- 
pare dipsicologia comparata e, difatti, mantiene la 
parola ? Le menti più robuste di Europa non istu- 
diano per avventura la funzione del sentire fin 
negli animali , che stanno ne' gradini più bassi 
della scala zoologica ? Quando dominava il vec- 
chio sistema , che faceva dell' uomo il centro 
della vita (1), era naturale che la Filosofia si cre- 
desse dispensata dal volgere il bernoccolo della 
speculazione alla vita di tutti gli altri animali , 
creati appositamente a servigio del re della na- 
tura, fatto a immagine e similitudine di Dio. 



(i) V. a p. i.^ Problema delle origini. 
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Il Nostro sa benissimo che, per la rivoluzione 
operatasi dalla biologia specialmente, si ritiene 
la vita non avere centro né circonferenza. Le si 
può applicare ciò che Bruno dice dell'Universo: 
« Il centro è dapertutto, la circonferenza in nis- 
suna parte, e viceversa. » Adunque , se la vita 
deir uomo à strettissimo legame con la vita in 
generale , di cui è sviluppamento e perfeziona- 
mento , mercé una perenne adattazione , è me- 
stieri raffrontarla con jquesta, o se ne avrà sem- 
pre un concetto incompleto e falso, come quello 
che n'ebbe lo stesso Hegel , che pure intendeva 
fare la storia completa d^^l pensiero informazione 
(Fenomenologia). L'espressione vita umana costa 
di due termini , de' quali il primo è generico e 
il secondo specifico, ovvero , uno rappresenta il 
tutto^ e l'altro parte di esso. Ebbene, la frazixme^ 
sia,p. e., 9il0, può prescindere dal suo intero ? 

La convinzióne positiva dell' unità panteistica à 
sfatato la distinzione assoluta tra la chimica inor- 
ganica e r organica , e determinati gli studi em- 
briogenici e comparati. L'esfenseb/ie, nella Scienza, 
non cresce a scapito dell' intensione: più Vanalisi 
progredisce , e più si manifesta la sintesi , onde 
quella è diretta e governata. 

La Psicologia aspira a tripartirsi in vegetale (l) 

(i) Forse in allro luogo mi si offrirà il destro di parlare 
della pianta bussola, delle orchidee e gli insetti fecondatori > 
e delle piante carnivore ecc. • 
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animale (i) ed umana; ma non perde divistala sua 
unità^ la quale pullula dall' unità, che sta a base 
della Natura. La Fisiologia è ora generale, la Psi- 
cologia ci sarà. 

La Psicologia di « Aristotile » è più dritto alla 
cittadinanza del mondo filosofico attuale, di quanto 
ne abbia la Psicologia del Nostro, che , se non 
si fosse volontariamente imprigionato dentro il 
soggetto umano , avrebbe evitato non pochi er- 
rori. Perchè imitare un cotale, cui l'aria libera fa- 
rebbe tanto bene alla malferma salute, e si osti- 
na a restare chiuso in prigione? 

Sintesi. La differenza dello spirito della pianta, 
degli animali e dell'uomo è in ragion diretta 
della differenza de' loro organismi. Alcuni ani- 
mali, 1 quali organicamente sottostanno ad altri, 
intellettualmente gli superano; ma, riflettendo che 
sono eccezioni e che la superiorità dipende da atti 
funzionali, indotti da necessità di accomodamento 
al mezzo ambiente, e tanto ripetuti dà raggiungere 
una perfezione meravigliosa— si vede subito che 
tutto si riduce a maggiore perfezione organica 
parziale, temporanea, o duratura. Uno de'principi 
di Lamarck è che « la necessità funzionale modi- 
fica gli organi a norma dello scopo detta funzione^ 



(1) Uno stupendo abbozzo di psicologia comparata è nelle 
citate opere di Darwin , alle quali bisogna aggiungere quella 
sulle Piante insettivore. Conosciutissimi sono i lavori di Psico- 
logia comparata scritti da Broca, Huber, Réamur, Taine ecc. 

3 
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I progressi della Psicologia dipendono dalle sue 
indagini comparate , che devono procedere di 
pari passo con le indagini sopra i corpi di tutti 
gli esseri vivi. Non si conosce bene lo spirito , 
perchè i filosofi non si sono curati di conoscere 
il corpo. Arrivo a comprendere un purus mathe- 
maticus, non un purus philosophus. Questi, igno- 
rando le nozioni più capitali di Anatomia e Fi- 
siologia comparate, sarà inevitabilmente^un ana- 
cronismo , un purus asinus. 

Tralasciavo di dire che nella Psicologia una 
grande lacuna è cagionata dall' ignoranza fem - 
minile. La donna à idee , affetti , aspirazioni e 
criteri abbastanza differenti da quelli dell'uomo, 
onde occorre che i due sessi raffrontino a vicenda 
le loro facoltà, se vuoisi avere una completa co- 
noscenza dello spinto. « Nessuno negherà che il 
toro differisca nella disposizione dalla vacca, il 
cinghiale dalla sua femmina , lo stallone dalla 
giumenta , e , come conoscono bene i custodi 
delle collezioni di animali vivi , 1 maschi delle 
scimmie più grandi dalle loro femmine. La don- 
na sembra differire dall'uomo nella disposizione 
mentale\ principalmente per la maggior tene- 
rezza d' indole e minore egoismo ; e questo av- 
viene anche ne' selvaggi , come si' vede da un 
notissimo brano de' viaggi di Mungo Parch, e dai 
rapporti di altri viaggiatori. La donna , pe' suoi 
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istinti materni, spiega in un grado eminente que- 
ste qualità verso i suoi figli (!)• » 

È superfluo notare, potendo il lettore vederlo 
da sé, che. le nozioni fisiologiche, premesse dal 
Nostro (V. F., pag. 5) alla trattazione delle sensa- 
zioni, sono insufficienti. So che a Lui non man- 
cano conoscenze più estese sìiir obbietto ; ma 
appunto perciò l'omissione è maggiormente biasi- 
mevole. Poche opere di Fisiologia si possono pa- 
ragonare alle opere filosofiche di Spencer, di Bain, 
di Mill, di Hartmann, di Littrè e simili. Ma già la 
parsimonia è figlia del solito pregiudizio , secon- 
do cui la Filosofia, « legislatrice delle scienze», 
non deve a queste sottomettersi. 

Le notizie circa il congegno fisiologico sono, 
è vero, dello Spencer; ma chi non conoscesse il 
Nostro , non le direbbe attinte alla fonte, perchè 
si tralascia ciò che il filosofo inglese stima ne- 
cessario a sapersi, per la luce che sparge sulla 
Psicologia , e si registra , invece , ciò che stima 
inutile : 

« Neir altra estremità , nella colonna spinale, 
le radici posteriori de' nervi spinali sono afferen- 
ti , le anteriori sono efferenti. » (V. F. p. 5.) 

Leggasi ora quello che scrive Spencer: 

« Il est très-important pour la pathologie de 
savoir que les racines postérieures des nerfs spi" 
naux sont afférenteà, et les racines antérieures 



(1) V. Darwin , L' origine deir uomo , p. 536. 
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efférentes ; pour la psycologie & est sans impor- 
tance , puisque cet arrangement aurait pu étre 
renversé sans que les principes de la structure 
nerveuse fussent aucunement changés etc. (1). 

Be'sensi non parla quasi affatto , e quel poco 
che ne dice è imperfetto, mentre i lavori dì Bain 
e di Lewes gli bastavano per rendere i giovani 
concittadini del mondo filosofico. Oltre che accetta 
implicitamente la vecchia distribuzione de' sensi 
esterni o localiy di questi stessi nemmeno si oc- 
cupa convenientemente. 

Ecco una serie di domande, che un discepolo, 
il quale non si limitasse al libro di guida, potreb- 
be rivolgere al suo maestro : 

I. Gli organi delle sensazioni locali, e gli sti- 
moli impressi alle loro estremità periferiche sono 
differenti per natura ? 

IL II tessuto nerveo è dovunque identico nella 
sua costituzione istologica ? 

III. Se i fattori (fibre e stimoli) sono identici, il 
prodotto, sensazioni specifiche , com' è si diffe- 
rente nelle sue manifestazioni.? 

IV. I nervi sono assolutamente necessari alla 
sensibilità ? 

V. È il cervello il solo organo principale della 
sensibilità , specie per le azioni riflesse ? 

VI. Perchè i fisiologi moderni ai soliti cinque 
sensi aggiungono gli organici, che stimano innu- 

(i) V. H. Spencer , Principes de Psycologie , t. J, p. 42. 
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merevoli ? La fame, la stanchezza, il crampo, ì 
brividi della febbre , la virtù di equilibrarci ecc. 
possono spiegarsi con le teorie de' psicologi, che 
non tengono conto de'progressi della Fisiologia ? 

VII. In che rapporto stanno la nevrilUà e la sen- 
sazione ? 

Il Nostro non sospetta questi quesiti. Solo al 
IIP accenna lontanamente ; ma la risposta pute 
un miglio lontano di vieta metafisica. Il senti- 
mento fondamentale, (Y. F.p. 8-9) che Zimmermann 
chiama vitale, per Y illustre filosofo roveretano è 
un' idealità eterna e necessaria o una facoltà pri- 
mitiva ed originaria, onde lo spirito avverte l'e- 
quilibrio e disquilibrio dell'organismo. Bisognava, 
almeno, far sapere ai giovani che e' è una scuola 
la quale ritiene inconcepibile un sentire indipen- 
dente dall' organismo , cioè , fuori del cervello e 
de' centri nervosi. La morte deWorganismo è morte 
del sentimento, che non si dà effetto senza causa 
<V. p. 10, Psicologia). 

Insegnando, sic et simpliciter^ che « ogni ner- 
vo (V. F. p. 5). è un cordone di sostanza azotata, 
che o va dalla periferia dell'organismo al centro, 
e si dice afferente, o viceversa dal centro alla 
periferia, e si dice efferente » l'alunno è indotto 
a credere che 1' officio dei nervi sia esclusiva- 
mente quello de' fili telegrafici: trasmettere le 
impressioni. In questo caso, come il filo telegra- 
fico, disgiunto dalla pila^ è nulla; cosi il nervo. 
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staccato dal centro , cervello e' midollo spinale, 
perde ogni virtù. Per converso, se il nervo ela- 
bora forza e produce mutamenti chimici ed elet- 
trici, è fornito di una proprietà assoluta od auto- 
noma. Un' alterazione nei rapporti organici dei 
nervi può solo produrre alterazione nelle funzioni. 

Corollario ed applicazione • 

La nevrilità eccita le sensazioni altrettanto più 
agevolmente, quanto più favorevole all'uopo é la 
sua sostanza e condizione. Un rigoglio di vita 
nei nervi si traduce in rigoglio di vita mentale, 
che le sensazioni energicamente eccitate o ri- 
prodotte sono altrettante idee. 

Quando la potenza recettiva e riflessa segna 
abbassamento, allora si cade in uno stato, che 
dìciGiVCiO prostrazione di forze, e che nel contempo 
è prostrazione di spirito. Uno stato siffatto è pa- 
tologico. Essendo continua la prostrazione, la vec- 
chiaia e la morte anticipano la loro visita impor- 
tuna. 

Se la forza dei nervi e dei muscoli è uno degli 

elementi della sensibilità, alla Filosofia non corre 
r obbligo di studiare , imbasandosi ne' risultati 
della Fisiologia e della Igiene , le condizioni in- 
dispensabili al mantenimento della forza suenun- 
ciata?(l). 



(1) A proposito dì una recente polemica consacrai un arti- 
colo all'ultimo quesito. Chi ne à voglia, potrà leggerlo a pag. 
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Art V. — « La distinzione tra qualità prime 

E SECONDE , denominate COSÌ LA PRIMA VOLTA 
DA LOCKE , SI rannoda ALLA DOTTRINA ARISTO- 
TELICA ; CO JI TAL DIVARIO PERÒ CHE PER ARISTO- 
TILE ESISTEVANO. REALMENTE E LE UNE E LE AL- 
TRE, PE' SEGUACI DI LOCKE ESISTEVANO LE QUA- 
LITÀ. PRIMARIE, E NON GIÀ LE SECONDARIE. OG- 
GIDÌ QUESTA DISTINZIONE È SFUMATA, E TUTTE 

SONO EGUALMENTE RITENUTE PER relative a" no- 
stri sensi. Il soggettivismo è sottentrato alV og- 
geitioismo antico. » (V. F. p. 14, in nota ) 

Nello svolgimento della teorica delle sensa- 
zioni la maggiore difficoltà da superare si pre- 
senta lorchè si tocca il problema della soggetti- 
vità ed oggettività, che ha scottato tutti i filo- 
sofi d' ogni tempo e luogo. 

Il Nostro, non pertanto , Tha creduto cosa da 
pigliarsi a gabbo, e, con sicumèra propria di chi 
è cèrto deir autorità del suo nome, ci si balocca 
addirittura. Io -confesso che gli porto invidia, io 
che toto corpore contremisco (1), anche quando mi 
dee giudicare un coso qualunque. Ei non si pre- 
occupa punto né della Scienza né del pubblico. 
E torno a bomba. 
La mancanza di serietà à portato frutti conde- 

(i) Così Cicerone diceva di sé, parlando della paura che gli 
metteva il pubblico. 
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gni : non si è formjato un concetto esatto deta 
gravissima tra le gravi quistioni psicologiche, ed 
à confuso il relativismo col soggettivismo, affer- 
mando che questo è sottenty^ato alV oggettinismo 
antóco. Il contenuto dell'articolo appartiene a lui 
esclusivamente , che può riservarsi tutti quanti 
i dritti di proprietà letteraria. La Metafìsica non 
lo accoglie nel suo sillabo, che si contraddirebbe 
apertam*ente. 

Il relativismo insegna: «la Scienza è perfetta cor- 
rispondenza della soggettività air oggeltività del- 
l' Io al non Io, o sia, lo spirito accomoda inces- 
santemente la sua interiorità alla esteriorità. » 

Il soggettivismo insegna : « la Scienza è il pro- 
dotto della soggettività autonoma , che spiega 
l'oggettività innanzi di conoscerla e la soggioga 
con le leggi universali e necessarie del pensiero.» 
a Par relative té nous entendons cette Id gene- 
rale de notre nature, en vertu de laquelle nous 
ne ressentons pas une impression , nous ne de- 
venons pas conscients sans un changeraent d' é- 
tat ou d' impression (1). » 

Qui non mi preme indagare da qual -parte stia 
la verità e da qual' altra l'errore, di quali danno- 
si eflfetti sia causa il soggettivismo rispetto alla 
teorica della conoscenza, all'Etica, alla Pedago- 
gia, alla Sociologia ecc., e nemmeno se contenga 
alcun che di vero. Ho voluto far rilevare che sog- 

(1) Bain, L'esprit et le corps, p. 238. 
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gettivismo , giova ripeterlo , e relativismo non 
sono una sola e medesima cosa, eppure il Nostro 
li crede equipollenti. Tutti i metafisici del mondo, 
coalizzati, non riescirebbero a provarmi il con- 
trario. 

Kant è il vero fondatore dell'idealismo « sog- 
gettivo », perchè si propone di convincere che 
V oggetto si conforma alla coscienza^ mentre fino 
a lui si era creduto l'opposto. Da ciò la sua pre- 
tensione di voler rivoluzionare la Filosofia, a quel 
modo che Copernico avea rivoluzionato, il Cielo. 
Eppure il suo è un soggettivismo smezzato: il 
movimento relativista della Rinascenza dovea 
preoccupare quella mente prodigiosa, e farle in- 
tuire la necessità di assidersi arbitra in mezzo 
dlVidealismo e al realismo , che , combattendosi 
aspramente , cadevano e risorgevano con vece 
assidua. 

L'importanza che attribuisce all' a priori (con- 
cetti intellettuali o categorie , in antitesi perfetta 
con quelle di Aristotile) non supera l'importanza 
che attribuisce all'a posteriori (materiale fornito 
dalla esteriorità o dall'esperienza). L' empirismo 
è cieco, ma à buone gambe; l'idealismo ci vede a 
meraviglia^ ma è zoppo; sicché, non volendo con- 
dannarsi all'inazione, deve appollaiarsi sulle spal- 
le di quello. 

n sistema di Kant è una spada a due tagli; uno 
ferisce a morte V empirismo , e proclama V ideali- 
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smo soggettivo, che. con Schelling , diviene obbiet- 
tivo; Valho ferisce a morte V idealismo , ed è di- 
chiarazione de' dritti delV empirismo che, col Com- 
te , scartando V elemento aprioristico o trascen- 
dentale , e sistemando i pensieri degli sperimen- 
talisti moderniy diviene positivismo o relativismo. 
E pensare che il soggettivismo si ritiene sot- 
tentrato all' oggettivismo antico , eh' è più vivo 
di prima! 

Il poveretto si credea risorto, 
Andava combattendo ed era morto. (?) 

Infatti, la corrente realista antesocratica, l'a- 
ristotelica, la posteriore allo Stagirita, l'avversa- 
ria del nominalismo e , finalmente, quella della 
filosofia moderna, compresa la kantiana e l'ha- 
miltiana, annegandosi nel positivismo, anno per- 
duto la loro individuale personalità e costituita- 
ne una sola, componendo armonicamente le parti 
sane ed omogenee. L' entità razionale cosi pla- 
smata è il relativismo, che contenendo il parti- 
cipio latum, accenna a questa idea: obbiettoj^or- 
tato al soggetto, il che è incompatibile con l'in- 
tuito di Gioberti, visione diretta deWente reale, e 
riesce ad una sintesi del positivismo. Ò tirato in 
ballo il Gioberti, perchè dice che « Realtà viene 
dd res , cosa, e resda reri, pensare. Res è l'og- 
getto ratum, cioè, pensato. » 
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È un cenno fatto a voi di rondine; e tuttavolta 
ò fiducia che mi è servito ad attingere la meta 
prefissami dimostrare : 1° la confusione del sog- 
gettivismo col relativismo, 2® che l'obbiettivismo, 
sempre per motivo dell' equivoco preso , a torto 
si crede nella polvere , facendo causa comune 
col relativismo e nella fausta sorte e nella ria. 

Sopratutto i seguaci del filosofo di Stuttgard, tran- 
ne che vogliano ribellarsi al maestro , debbono 
guardare il trionfo del relativismo come una scon- 
fitta, perchè V idealismo assoluto guarda la spe- 
rienza dall'alto in basso, mascherando cosi Te- 
strema povertà di conoscenze naturali, di cui Kant, 
invece, era abbastanza provvisto. • 
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Art VI. — « La sensazione non è l'equivalente 

DEL MOTO ESTERNO l V ORGANO DA CUI È TRAS- 
MESSO L' URTO , LA VIRTÙ MOLTIPLICATIVA DEL 
MOTO MOLECOLARE OR MAGGIORE OR MINORE, LO 
5TAT0 SANO O AMMALATO DELL' ORGANISMO , LA 
COSTRUZIONE NATURALE DELL'ORGANO STESSO, LE 
CIRCOSTANZE DIVERSE , ED ALTRE CAUSE ANCORA 
CONFERISCONO NON POCO SU LA QUALITÀ E SU LA 
QUANTITÀ DELLA SENSAZIONE^ EsStt è perciò di 

sua natura relativa (V. F. pag. 7.) 
« Anche i più accurati tra i psicologi posi- 
tivisti CONCEDONO, CHE QUANTUNQUE SI POSSA 
PRETENDERE DI DIMOSTRARE IN AVVENIRE , CHE 
I DUE ELEMENTI, DIREMO COSÌ, DELLA SENSAZIO- 
NE , IL FISIOLOGICO E LO PSICHICO , SI DEBBONO 
CONSIDERARE COME DUE LATI DI UN UNICO FATTO, 
NONDIMENO QUESTI DUE LATI NON SI POSSONO MAI 
CONFONDERE. » (V. F. pag. 8.*) 

Ciò che segue è diretto a chi non sia convìnto 
della confusione suenunciata; gli altri sono pa- 
droni di saltarlo a pie pari. 

Adunque, il Nostro per Un verso fa una profes- 
sione di fede, circa la relatività delle sensazioni, 
per un altro abiura e, con timidezza in lui inso- 
lita, spezza una lancia contro i positivisti, della 
cui psicologia è perno il principio che « le sen- 
sazioni sono relative » : 
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La «relazione intima» tra Io stato fisiologico e lo 
stato psichico è un fatto sul quale non dee ca- 
dere punto di dubbio, o la legge di causalità uni- 
versale non è necessaria ed assoluta, o sia non è 
legge. Le sensazioni sono un modo del moto; 
per ispiegarle altrimenti occorre escogitare una 
forza speciale, che stia fuori della Natura. E al- 
lora donde emana ? Studiando spregiudicatamente 
l'albero genealogico dello spinto , si trova che 
à comune l'origine con la Natura. Il loro protopla- 
ste è Vatomo. La Biologia non ispiega la transu- 
stanziazione del moto ip sensQ, ma ciò non me- 
noma la verità del fatto, che può dire di sé: io^son 
tale, che là avostrayy ignoranza non mitange. «... 
nous avons tonte raison de croire que toutes nos 
actions mentales sont accompagnées d'une suite 
non interrompue d'actes matériels (1). » Il po- 
sitivismo convinto che noi si conosce il fenome- 
no, non il noumeno o la cosa in sé, onde le « rela- 
zioni » de'fenomeni ci si rivelano per opera della 
osservazione, non si briga d'indagare dove finisca 
il corporeo e comìnci l'incorporeo, o in qualmodo 
un movimento meccanico si converta in pensiero. 
A uno stimolo, sia cehtripetale, sia centrifugale, 
si associa fatalmente uno stato psichico , e s' i- 
gnora il perchè della immancabile successione 
e coesistenza. Si può dubitare della realtà di 

una conoscenza acquistata, p. es. della vista di 

■ ^— ^ • 

(1) V. Bain , opera citata , pag. 156. 
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una meteora, ma non del fatto psichico conse- 
seguito a quella vista reale o supposta, perchè 
il dubbio conferma l'esistenza di ciò che si nega, 
essendo un altro fatto spirituale. La Psicologia, 
aliena dall'identiflcare le sensazioni e il pensiero 
con le fibre, le cellule, i nervi ecc. non è, adun- 
que, una scienza meno certa della Fisiologia. 

Sintesi. Relevatismo delle sensazioni importa 
corrispondenza costante e necessaria tra V orga- 
nismo e il pensiero, sicché cr la virtù moltiplica- 
tiva del moto molecolare or maggiore or minore , 
la struttura dell'organo da cui è trasmesso Furto, 
lo stato sano o malato dell'organismo, le circostan- 
ze diverse ed altrettali cause » modificano il pen- 
siero, ch'è la qualità dell'organismo. 

Ho voluto servirmi di alcune prove addotte dal 
Nostro per avere l'agio di chiedergli che mi con- 
cili l'optare per la relatività^ e il dire ; 

« Le sensazioni, oltre all' essere diffferenziate 
tra loro come suoni, colori, odori, sapori, men- 
tre il moto molecolare non à queste differenze, 
implicano altresì uno stato di piacere o di dolore, 
che le mostra come nostre affezioni, e che non 
trova nissuno antecedente nel moto. » 

Si provi, e, se ci riesce, comincerò a credere 
che una cosa può essere e non essere allo stesso 
tempo e sotto il medesimo rispetto, vai quanto 
dire che non crederò più alla Scienza , la cui 
base fondamentale è il principio d'identità, A= A, 
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dal quale scaturiscono 1 principi di contradizione, 
di reciprocità e simili. Lo conosco troppo per 
non gli contrastare la potenza di scrivere in « 20 
giorni » una Critica alla Critica di alcune criti- 
che—la bagattella di 400 pagine!— ma non gli 

posso, senza canzonarlo, attribuire quella di an- 
nullare ciò che in aeternum stai, il reale o il ve- 
ro, che ci estorque 1' affermazione e ci sfida a 
menomarlo od accrescerlo di una parte anche 
infinitesimale. 

Le differenze tra le sensazioni e lo stato di 
piacere e di dolore non trovano nissuno antece' 
dente nel moto ? Dunque l' antecedente o causa 
s'à a trovare fuori del moto od elemento fisiologi- 
co, dunque la sensazione non é relativa all'orga- 
nismo, bensì una facoltà soggettiva trascenden- 
te, propria di una sostanza immateriale, che agi- 
sce « arcanamente» sopra una sostanza materia- 
le. E dire che Orazio stima assurda la coesistenza 
di serpenti e di uccelli, di tigri e di agnelli I (1). 

La idea di una « sostanza irreducibile » non 
è che un complesso di stati psichici , dei quali 
ci ricordiamo; dunque, ci viene dairesperienza, 
ossia j è V èfifetto degli atti del cervello centra- 
lizzati in un peculiare organo cerebrale; ma 
ciò finora è problematico. Perduta la memo- 
ria , la coscienza si dilegua. Il fatuo è indif- 



(1) « Serpentes avibus geminentur, tigribus agni. » Àr. Poet. 
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ferente a tutto , dimentica sé stesso , eccita- 
to resta immobile , impietrito , è insensibile 
a* maltrattamenti. Fin gli uomini celebri , in 
certi momenti d' imbecillità , chiamati « distra- 
zioni », perdono la coscienza di sé. Un giorno 
Lessing bussò alla propria porta. La serva guar- 
dando dalla finestra e noi riconoscendo, gli disse: 
« Il professore non è a casa » « Ripasserò » ri- 
spose l'insigne uomo. Aneddoti che sembrano 
frottole si narrano di un Ministro di pubblica 

struzione in lieilìa. — quaeque ipse vidi — I 

dispiaceri prolungati, le troppo perdite semina- 
li , i lavori continui di riflessione cagionano 
r. idiotismo intermittente o costante , nel qual 
caso avvi abolizione parziale o totale delle fa- 
coltà sentimentah ed intellettuali; l' idea del Me 
si affievolisce e a volte dispare. Il fatto sarebbe 
lin mistero, se si considerasse il Me come una 
entità semplice ed immateriale. La cellula pro- 
lifera, e valga a complemento e schiarimento di 
quel che ò detto or ora, della distinzione tra sog- 
getto ed oggetto rinviensi nello sviluppo della po- 
tenza psichica propria di tutta l'organicità, che una 
discontinuità di sostanze é impossibUe , o deve 
ammettersi discontinuità nelle leggi. Leibnitz e 
Schelling s'integrano a vicenda. L'evoluzione 
della virtù psichica origina il senso, ed è fondata 
neir evoluzione corrispondente dell' organicità. 
Vero ciò che dice V esimio prof. Beaunis circa 
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r importanza del senso muscolare , nel quale 

siamo attivi e pel quale le sensazioni ordinarie 
si localizzano e si rendono obbiettive; vero ciò 
che dice il Taine e la più parte dei positivisti , 
cioè, che la nozione di soggetto è l' astratto del 
fenomeni morali conservati nella memoria; ma 
non è sufficiente a spiegarci il senso che l'ani- 
male ha de' suoi atti, senza di che neppure può 
sentirsi distinto dal fuori di sé. Il Me, di fron- 
te al senso muscolare e alla facoltà di gene- 
raleggiare , è preesistente ; e siccome , quan- 
tunque ne' suoi centri organici vi abbia la po- 
tenza psichica divenuta senso, pure per la per- 
cezione è necessario uno stimolo, il quale onde 
venga avvertito abbisogna di una data intensità, 
cosi la proporzione e correlazione tra l'eccitazio- 
ne e r atto del senso è una legge psicofisica, 
che si deve specialmente? alle ricerche di Fe- 
chner, a cui anno fatto adesione Helmohltz, We- 
ber^ Hermann, Delbeuf, e i filosofi positivisti più 
autorevoli. La sensazione è proporzionale al lo- 
garitmo delV eccitazione. Il minimo di eccitazione, 
necessario per determinare una sensazione, si 
appella limite delV eccitazione o minimo percet- 
tibile, lidi, distanza tra questo limite e il limite 
massimo dello stimolo è un criterio per misurare 
la intensità degli stati psichici. Da sperienze 
siffatte si è avuta come conseguenza l' Antropo- 
metria: essendo i momenti psichici individuali 

4 
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solo possibili entro ì limiti di una legge fisica 
costante, se la si sottopone al calcolo, calcola- 
bile à da essere altresì la, media degli stati psi- 
chici. La Psicometria tende a perfezionare il me- 
todo indiretto di Fechner, perchè si propone di 
misurare le sensazioni in sé stesse , non nelle 
loro differenze. 

Né vale aggiungere che i due lati , movimen- 
to molecolare e pensiero , non si possono con- 
fondere per confessione de'più accurati positivi- 
sti; anzi le favelle si arruffano maggiormente , 
perchè, di nuovo, fa capolino la velleità relativista. 
E veramente, concedere che i « due lati sono di- 
versi » non equivale al concedere quanto Egli 
dice, che le sensazioni, come differenze ed affe- 
zioni nostre « non trovano nissuno antecedente 
nel moto. » Le cose più diverse in fondo sono 
omogenee, e le più ofnogenee diverse. Dottrina 
analoga agli insegnamenti della logica formale, 
che nega l'identità e distinzione assoluta de'con- 
cetti. 

La Natura, senza volerlo, ottiene sublimi effetti 
artistici ,1 perché dalla sua unità meravigliosa 
si dischiude un numero infinito di molti, tra cui 
è impossibile trovarne due soli che abbiano me- 
desimezza perfetta. Perciò cantò il poeta : 

Per troppo variar Natura è bella. 

La prima volta che appresi una tal verità, ero do- 
dicenne (?),e ne provai gioia immensa. Rammento 
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mi trovavo in campagna (dove costumavo di di- 
vorare all' ombra degli alberi qualche libro di 
quelli /aori regolamentò) ed aveva in mano un 
ramoscello di mandorlo , cui mi ero ingegnato 
di dare l'apparenza di bastoncino. Con un'aria da 
saputone, mi avvicinai ad un castaido e, facendo 
fare alla mazza un semi-molinello, gli dissi : « ài 
tu per caso veduto mai un bastone come il mio ? y^ 

Quegli osservò che mi doveva vergognare di por- 
tarlo. Ed io, insistendo: « eppure ti sfido a tro- 
varmi Vuguale. » La risposta fu un disinganno per 
la mia pretensione filosofale , tanto più perchè 
accompagnata da una solenne risata. 

Di grazia , che ci guadagna il Nostro a infin- 
gersi più ignorante del castaido, il quale sapeva 
che nemmeno due goccie d' acqua sono perfetta- 
mente ugualiì (1). 



(1) Ho detto « infingersi » perchè in più luoghi stigmatizza 
meglio di me , ed è naturalissimo , la identità vuota o for- 
male diversa dalla concreta: questa mette radice nelle diffe- 
renze e le concilia. 



CAPITOLO TERZO 



TEMPO E SPAZIO. 



Art. Vn. « L'ordine non è una sensazione, ma 

UNA RELAZIONE TRA LE VARIE SENSAZIONI.' L'OR- 
DINE NON È UNO STATO DI COSCIENZA SINGOLO, 
MA UNA RELAZIONE TRA I VARI STATI DI COSCIEN- 
ZA; L'ORDINE ADUNQUE NON PUÒ AVERE LA ME- 
DESIMA ORIGINE CHE ANNO LE SENSAZIONI , E SE 

QUESTE SONO a posteriori lo spazio ed il tempo 
(o SIA l'ordine di coesistenza e di successione) 
bisogna che siano a priori. » (V. F. p. 18 e 19.) 
« L'a priori non si deve intendere come qual- 
che COSA di preesistente , DI PREPOFMATO , O, 
COME si soleva DIRE ALTRA VOLTA, D'INNATO , 

ma come una funzione essenziale dello spirito. » 
(V. Idem, p. 17.) 

Tutto questo capitolo, mi ajffretto a dirlo, è me- 
glio pensato de' precedenti^ ed è ammirevole so- 
pratutto per alcune sottili osservazioni alle dot- 
trine dello Spencer, che presentemente sovra gli 
altri com' aquila vola. 

Non pertanto manca in primo luogo un' espo- 
si:^ione sommaria del sistema di Kant, specie di 
Ciò che si riferisce all' Estetica trascendentale. 
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senza di che non si anno i dati del problema; in 
secondo luogo uno sviluppo maggiore; in terzo la 
zavorra de'fatti; ma, si deve confessarlo, i due pri- 
mi difetti meritano gli attenuanti, riflettendo al- 
l' indole del libro , e alla chiarezza eccessiva 
dell' autore. 

Va priori kantiano ( principi della conoscenza 
sensibile e della conoscenza pensante, origina- 
riamente esistenti nell'animo) qua e là manda un 
tanfetto d' innatismo, e però mette bene distin- 
guerlo da questo, come à fatto il Nostro. Se non 
che, cosi concepito, cessa di essere una produ- 
zione « indipendente » dello spirito, ed appare 
un a posteriori, che « diventa » a priori. Va' at- 
tività autonoma, che non provenisse dalla spe- 
rienza o adattamento al mezzo circostante, ot- 
temperando sempre alla legge di evoluzione, non 
potrebbe essere che originaria od antecedente-^ 
e siamo già al preesistente al preformato all'in- 
nato, da cui Va priori s' intendeva appunto di- 
stinguere. 

Funzione essenziale dell'orologio è di segnare 
il tempo, ma non perciò la si dirà una produ- 
zione originaria. Dati certi requisiti, è impossi- 
bile che l'orologio non disimpegni l'ufficio di mi- 
suratore; parimente allo spirito, messo nelle con- 
dizioni costitutive della sua natura, è impossibile 
che le sensazioni non ,si presentino o succes- 
sivamente o simultaneamente. Varia è 1' atti- 
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tudine degli orologi, e varia quella degli spiriti 
nel « cogliere le dimensioni e gli intervalli del 
tempo ». Un orologio non caricato, sospende la 
sua funzione, conservando integra la virtaalita- 
uno spirito in cui non si effettuano stimoli in- 
terni od esterni, non può esercitare la sua atti- 
vità ordinatrice delle sensazioni, perchè gli man- 
ca la materia da suggellare con la «forma », eh* è 
divenuta tatt' uno co' suoi centri nervosi. Ma la 
disposizione di entrambi è sempre un risultato 
delle forze naturali, con la sola differenza che 
neir un caso se ne impadronisce l'uomo e le fa 
servire ad un fine, neir altro operano da sé in 
consciamente. La Natura non si prefìgge verun 
fine: ignora il perchè delle sue manifestazioni 
infinite. L'aijrtón^ diversamente inteso, è fecondo 
di tutti gli 'errori ond' è zeppa la cosi detta P si- 
cologia « razionale » : basti dire che include il 
concetto teleologico. Avendo somigliato lo spirito 
all'orologio , mi si opporrà che : « lo spirito non 
si può ridurre ad una specie di congegno mec- 
canico, il quale, senza produrre nulla di proprio, 
servirebbe a ricevere dal di fuora impressioni, 
ch'ei rimanderebbe poi; dipeso e di misura equi- 
valenti, convertite in azioni riflesse ed in contra- 
zioni muscolari » Rispondo , che in verità nulla 
produce di assolutamente proprio: dal niente non 
si fa niente; ma lavora su i materiali acquisiti , 
(dati sensibili) e per questo rispetto non gli si può 
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negare un'attività produttiva. L'operaio che pren- 
de soda e sabbia, e , mescolandole e combinan- 
dole, ci dà il vetro , è tutt' altro che Inerte : gli 
economisti dicono che crea un valore. Aggiungo 
che lo spirito individuale nemmeno è capace di 
« travestire » i materiali acquisiti ; sicché non è 
spirito , presa la parola nel suo senso più eleva- 
to, come meglio dimostrerò nel capitolo V. Il bi- 
sogno della collettività è principio regolatore della 
sociologia e della psicologia. U umanismo inau- 
gurerà un' èra novella economicamente e spi- 
ritualmente. L' egoismo psicologico è assurdo 
quanto V egoismo sociale. / pensieri , nella iden- 
tica guisa de' capitali ^ s'innestano gli uni su gli 
altri. 

Va priori non è una funzione essenziale delio 
spirito , indipendente dalla correlazione delle 
forze soggettive ed oggettive , esplicatesi e per- 
fezionatesi nel tempo e nello spazio ed organi- 
camente sistemate. 

« Nous pouvons imaginer un paradis ou un 
enfer, mais il nous faudra le composer des cho- 
ses bonnes ou mauvaises que nous connaissons 
etc. Passant aux applications pratiques, Les 
grandes idées que nous nommons temps et es- 
pace ne nous sont connues que dans les condi- 
tions de T action de nos sens etc. [L'hypothése 
de Kant et d'autres philosophes, qui veulent 
que la notion du temps soit implantée en nous 



1 
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comme une forme vide , aoant que nous ne com- 
mencions à exercer nos sens sur les^ohjets exté^ 
riearSy est inutile etc. Et notre notion du temps 
en general est exactement ce que la font ces 
impressions , agrandie seulement par la /acuite 
constructioe etc. (l). 

Hamilton conviene che la conoscenza empi- 
rica della « estensione » è un elemento della 
conoscenza, e propone di dare il nome di esten- 
sione alla conoscenza empirica dello spazio , e 
di riserbare 11 nome di « spazio » per lo spazio 
considerato come forma o legge fondamentale 
del pensiero. È una distinzione i cui precedenti 
si trovano in E. Kant, e che non giova confuta- 
re: lascia il tempo che trova. 

Se è vero che la vita dello spirito segue le stesse 
leggi della vita in genere, nulla in esso si trova 
di « originario » e tutto il ragionamento conte- 
nuto nell'art. VII, raffermo ciu priori», è erroneo. 

Dichiaro che ó qui infilzato Vapriori a bello studio, 
per notare che ne'cotidiani ragionari si sente : 
dico apriori cheTizio non riuscirà. Bisognerebbe 
essere profeta o figlio di profeta per avere la 
visione di effetti futuri , non fondata su quella 
delle cause onde sono preparati. So che Tizio 
professa principi opposti a quelli dei suoi giudici, 
i quali da novelli Torquemada ficcano nelle visceri 



(1) V. A. Bain, L'esprit et le corps. p. 273, 27i, 275. 
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la scientifica spada; so che non brucia incenso ad 
alcuno, né à la coscienza centigrada; so^ in fine, 
che i concorsi spesso sono problemi risoluti pri- 
ma di darsi — e da tali dati sperimentali deduco 
che non riuscirà. L' a posteriori sì fa a priori {!), 
Gli Scolas.tici si ammirano tuttavia per la quin- 
tessenza di distillati sillogismi (Galileo), irrepren- 
sibili nella «forma», sbagliati da cima a fondo 
nella « materia », A furia di distinzioni e suddi- 
stinzioni, prodotto di un acume invidiabile, scio- 
glievano le. quistioni più ardue. S. Tommaso, per 
es., trovò che l'anima sul corpo agisce virtuali- 
ter, non materiaUter. Parve allora, e pare a molti 
anche adesso, la scoperta di una costellazione; 
ma la filosofìa naturale del Risorgimento rivide 
le buccie, e si accorse che in realtà non isco- 
pre nulla. Dopo il materialiter e il virtualiter non 
ne sappiamo più di prima. Il Nostro, del pari, di- 
stinguendo la sensazione dall' ordine , eh' è una 
relazione tra le varie sensazioni , crede di aver 
chiarito il vizio della deduzione empirica di Spen- 
cer circa il (c tempo» e lo « spazio. » Pel filosofo in- 
glese la successione è una diffterenza di ordine , 
perchè una sensazione si presenta prima, un'al- 
tra dopo ; la coesistenza è una non diflferenza di 
ordine , perchè , quantunque la posizione delle 
cose non sia sempre la stessa, pure al soggetto 



1) V. art. 2, p. 20. 
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si presentano spoglie della differenza, che si ap- 
palesa nella loro coesistenza. Ogni cangiamento 
nella coscienza è sensazione, la differenza o non 
differenza è un cangiamento, dunque il tempo e 
lo spazio si risolvono in una sensazione. Al mo- 
vimento nervoso (indotto necessariamente da uno 
stimolo esterno o interno, o dall'uno e dall'altro 
insieme) si associa uno stato psichico ; dunque il 
tempo e lo spazio, essendo uno stato psichico, 
cioè una sensazione, non possono dirsi intuiziord 
pure, o sia non provenienti dai sensi, ma dall'at- 
tività stessa dello spirito. 

X La Metafisica , volendo essere coerente , do- 
vrebbe allargare, non restringere il campo del- 
V a priori. Bismarkc à detto che quando una na- 
zione cessa di « prendere », la sua potenza volge 
al tramonto. Figurarsi se , nonché prendere , è 
costretta a cedere, come da un pezzo accade alla 
Metafisica... L'anima è o non è una <c sostanza 
immateriale » campata dentro il nostro organi- 
smo? Se è tale, tutte le funzioni psichiche impli- 
cano nn elemento proprio della sua attività ori- 
ginaria , tanto indipendente dal di fuora e dagli 
stessi organi del corpo , che sprigionatasi da 
questo « sentirà e ragionerà » meglio di prima. 
Diversamente bisogna convenire che, almeno in 
certi casi, se ne sta con le mani in mano; men- 
tre per quella filosofia, da cui è reputata una 
« qualità dell'organismo », è sempre in attività 
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di servizio. La coerenza soprammenzionata por- 
terebbe che, pur ammettendo la dottrina di Spen- 
cer, una dose di a priori non potrebbe si negare 
alle nozioni del tempo e dello spazio. Invece, si 
cede quanto all'a posteriori delle sensazioni (V. 
F. pag. 19), e poi, per trovare Va priori nelle due 
forme in discorso, si ricorre alle sottigliezze. 

Comincio dal notare che la non differenza è 
pure differenza^ in caso contrario, come potrebbe 
essere avvertita ? Dentro alla coscienza che non 
distingue e' è buio pesto, perchè non si può co- 
noscere Tessere, senza differenziarlo da ciò che 
gli si contrappone. La coscienza nel suo stato 
embriogenico non è che distinzione o differenza 
del soggetto dall'oggetto. Prima sente le simigllan- 
ze e dissimiglianze ; poscia , sviluppandosi le 
comprende , le spiega , le sistema, cosi da ele- 
varsi sino al sublime calcolo differenziale e in-- 
tegrale. Nell'algebra le quantità negative suppon- 
gono le quantità affermative ; infatti , quelle in- 
comiaciano dove queste finiscono. La Scienza non 
conoscerebbe Tessere senza paragonare raffron- 
tare e rapportare , e noi potrebbe se Tattitudine 
a percepire T uniformità non implicasse Tatti- 
tudine correlativa a percepire la disformità; anzi 
siccome T uniformità è una, e la disformità mol- 
teplice, quindi la prima impressiona meno della 
seconda. La Geometria ci offre esempi a iosa 
d' intuizione immediata delT uguaglianza di due 
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rapporti d'ineguaglianza. La pietra è dura perchè 
ànnovi cose molli, la neve è fredda perchè àn- 
novi cose calde. Adunque, si avverte la indifferen- 
za perchè si avverte la differenza. 

E chiaro che Spencer, il quale à tanta memoria 
da ritenere una buona parte dello scibile , non 
perde di vista « Tindifferenza », provato che que- 
sta si riduce alla « differenza ». 

E neppure, affermando che il tempo e lo spa- 
zio si risolvono in una sensazione, confonde ce l'or- 
dine » con la (c sensazione » da cui deriva. OgiM 
nostro pensiero si risolve in uno stato di coscienza, 
e di ognuno si deve affermare che in fondo è una 
sensazione. Il diamante si risolve nel carbonio , 
e le loro parvenze sono differeniissime; di molti 
corpi , che si credevano semplici , la Chimica à 
discoperta la composizione, e discoprirà eoi tempo 
la composizione di tutti gli altri finora rite- 
nuti semplici; troverà^ cioè, che un metalloide , 
p. es., si risolve in.... Il giudizio non è una sen- 
sazione, e non per tanto si risolve in operazioni 
di analisi e sintesi, fatte sopra sensazioni svaria- 
te. Ciò avviene in virtù della facoltà di astrarre, 
propria dello spirito, il quale coglie certi rapporti 
appunto perchè gli trova nella esperienza, o me- 
glio, perché l'esperienza glieli « suggerisce ». 

Ora, ch'è mai Yordine se non una/orma di rela- 
zione? È vero che non rappresenta alcun essere, 
essendo, nella sua purezza, vuoto di contenuto 
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esistente; ma non sì potrebbe applicare all'es- 
sere, se non gli fosse legato intimamente. Il cer- 
chio si considera in astratto, senza avere di mira 
veruno oggetto speciale; pure la nozione del cer- 
chio, e dicasi lo stesso di tutte le forme astratte 
della Geometria, conseguita alla percezione della 
figura circolare di dati corpi (1). 

Le antinomie di Kant e le contradizioni di He- 
gel scaturiscono dall'avere sconosciuto la natura 
della relazione. 

Sintesi. Lo spazio è l'astrazione de' rapporti di 
coesistenza (2) (una cosa sta accanto a un'altra). 
lUempo è l'astrazione dei rapporti di successio- 
ne tra gli stati di coscienza (3) (le cose si sentono 
una dòpo l'altra). 

L'ordine è una forma astratta di relazione tra 
le varie sensazioni, sicché, considerato nella sua 
genesi primitiva, è una sensazione, considerato 
ne* suoi ulteriori periodi morfologici è un con- 
cetto una nozione o categoria; e allora dalla per- 
cezione della differenza si passa alla percezione 
del senso della differenza^ o meglio, questo sen- 
so , sdoppiandosi e riflettendosi , percepisce sé 
stesso. 

« Un ordine tra le nostre sensazioni non può 



(1) V. art. 1, p. 19. 

(2) Spencer, Psychologie, t. 2, p. 20S. 
(5> Idem, opera citata, t. 2, p. 216. 
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essere posto se non che dalla nostra attività me- 
desima. Se l'ordine fosse esso stesso una sen- 
sazione, avrebbe bisogno dì essere ordinato fra 
le varie altre nostre sensazioni » (V, F. pag. 
15 e 16). 

Ripeto che l'attività nostra coglie, nonponey l'or- 
dine eh' è ne' fenomeni oggettivi e soggettivi, e 
pensandolo, lo generalizza^ lo fa di tutti e di nis- 
suno,per volare dovunque e non posare in alcun 
luogo. Non altrimenti fa l'artista nella creazione 
dei suoi tipi, che non cessano di essere reali; 
anzi sono più reali della realtà^ onde si dissug- 
gellano. L'Arte, rappresentando la Natura, la vi- 
vifica^ cioè, dà organismo ai dati della sensibi- 
lità, che prima erano scissi e indipendenti l'uno 
dair altro. La Lucia del Manzoni , per es. sta a 
una bella e ingenua montanina , come il gene- 
re sta air individuo. La logica veridica , reale, 
contro la dottrina della logica bugiarda , for- 
male , insegna che 1' universale è più ricco del 
particolare e questo del singolare , e perchè 
più comprensivo à maggiore estensione; mentre 
da niolti secoli si ripeteva pappagallescamente: 
la connotazione e denotazione sono in rapporto 
inverso. Il realismo della Scienza genera il rea- 
lismo dell'Arte, ma né l'uno né l' altro sì con- 
fonde col materialismo. Infatti, le nozioni di tem- 
po e spazio (per non mettere la falce in messe 
estranea) sono, forse, materiali? A quale de'suoi 



— 63 — 

istanti singoli e concreti corrisponde il tempo? 
Non è, invece, il confluente ideale di tutte le suc- 
cessioni concrete e di quelle possibili? Moltipli- 
catesi le esperienze, le impressioni, indotte nel- 
l'organismo, bel bello si staccano le une dalle 
altre, e cosi si emancipano dall' organismo , e 
acquistano quell'indipendenza, che i fenomeni, da 
cui sono prodotte, anno rispetto al mezzo cir- 
costante. Il miele ritrae de'tanti succhi libati dal- 
l'ape industriosa nel calice <le' fiori , eppure ac- 
quista una fisonomia propria. E i limiti del cor- 
poreo non si oltrepassano, che il miele è sem- 
pre materia. Ora, che dire delle concezioni spi- 
rituali, che si librano sopra la materia, malgrado 
sia dessa il loro punto di partenza, e la pensano, 
la sistemano ed organizzano razionalmente ? 

Ciò che determina una modificazione qualsiasi 
nel soggetto, è già issofatto spiritualizzato, non 
è più uno stimolo, un di fuora. È una potenza 
analoga a quella attribuita dalla favola a Mida: 
convertiva in oro ciò che toccava. 

Corollari : 

1**) È assurdo parlare tuttavia di due sostanze, 
una fisica e l'altra psichica, donde il vecchio dua- 
lismo dell'anima e del corpo. La sostanza è una 
sola, e la sua qualità è il pensiero, a quella guisa 
che la qualità del triangolo è di essere nella 
somma de'suoi tre angoli uguale a due retti. 

Chi cerca la causa del pensiero, quasi che tra 
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esso e l'organismo ci sia un quid teriium, fa della 
Teologia o della Metafisica. 

Nell'un caso e nell'altro è fuori della Scienza. 
Non è questo il luogo di comprovare 1' asserto | 

co'risultati ultimi della Fisiologia, Patologia, Isto- 
logia, Antropometria e simili; lo farò nel capitolo 
sulla Coscienza. 

?•) Basta sentire la posizione delle cose, V una 
accanto all'altra, eia loro successione, una dopo 
dell'altra, per avere la nozione dell' ordine , la 
quale si deve all'attività dello spirito, che s' impos- 
sessa de/enomern percepiti e gli riveste di luce ideale, 
Intanto , né la luce dell' intelletto né quella del 
sole è a priori . . 

Niente è nel sole che pria non sia stato nella 
Natura, donde è venuto. I raggi di cui si pompeg- 
gia non sono una sostanza , ma una qualità , e 
se i mondi che si precipitano in esso e vi si con- 
sumano cessassero di alimentarlo, si spegnereb- 
be inunediamente. 

Niente è nell'intelletto che non sia stato ne'sensi, 
donde è venuto. I pensieri di cui si pompeggia, 
comprese le forme del tempo e dello spazio, non 
sono una sostanza, ma una qualità, e se venisse- 
ro meno i materiali greggi, che la percezione è 
l'ufficio di trasmettergli, cesserebbe immediata- 
mente di essere. 

È tanto assurdo dire : niente è nel sole , che 
pria non sia stato nella Natura— eccetto il sole, 
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quanto il dire con Leibnitz:<( niente è nell'intel- 
letto che pria non sia stato ne'sensi — eccetto Tin- 
telletto. » Se l'intelletto non è innato, ma nativo, la 
sua attività non è originaria, e non essendo a priori 
la causa, moltomeno può essere apr/orireffetto, 
cioè l'ordine. 
Il Nostro à creduto di trovare un sostegno alla 
• sua opinione fin negli avverbi che servono per 

esprimere il tempo e lo spazio 

« Quando vo'dite : sento prima un colore, e poi 
un suono, quel prima e quel poi non sono più 
sensazioni, sono qualcosaltro che voi avete pre- 
supposto, per avere dopo la soddisfazione di tro- 
varcelo. Ora quel prima e quel poi sono appunto 
il tempo, che vo'dovreste dedurre dai dati della 
sensibilità. 

Lo stesso dite dello spazio , quando voi , sup- 
ponendo (?) che la sensazione vi dia un oggetto 
accanto ad un altro, v'ingegnate di fare astrazio- 
ne da' vari oggetti, e di ricavarne cosi lo spazio, 
quell'accanto è appunto il nodo delia quistione; 
è qneW avverbio (?) che non à riscontro con nes- 
suna sensazione, è quello appunto che vo'dovre- 
ste astrarre da' sensibili , da' colori, dai sapori, 
da'suoni e vie via. Invece di astrarlo , intanto , 
da' sensibili, come dovreste fare , vo'ce lo insi- 
nuate di nascosto ». (V. F., pag. 16). 

l\ prima, ì\ poi e V accanto esprimono il tempo 
e lo spazio , non sono il tempo e lo spazio. Fra 
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Tessere e l'espressione dell'essere ci -corre. Le 
parole, dice il Bain, sono segno o marca de'pen- 
sieri. Bene e maley p. es. , esprimono approva- 
zione e biasimo, eppure non sono la bontà e la 
cattiveria. E nemmeno sono sensazioni, onde, 
parodiando il ragionamento del Nostro, dirò: 

(c Quando voi dite: questo sta bene, quest' al- 
tro sta male, quel bene e quel male non sono 
più sensazioni. Ora quel bene e quel male sono 
appunto la bontà e la cattiveria, che voi dovreste 
dedurre da'dati della sensibilità^ sicché le forme 
della bontà e della cattiveria non sono a poste^ 
riori. » Ed eccoci alle idee modello o ai reali di 
Herbart. Un ragionamento identico è questo del 
Vera (1): — 

Quando noi diciamo tutti gli uomini ovvero tutti 



(1) Nemmanco per sogno immagino che il Nostro strascichi 
Kestro sulla falsariga: si tratta di mera coincidenza. Dato per 
ipotesi che fosse un caso di rapsodia, non lo noterei affatto : 
mi parrebbe dì offendere il lettore , stimandolo incapace di 
conoscere le rappezzature. Però , sento il bfsogno di levarmi 
dallo stomaco un pesetto. Se il Vera, in un ragionamento 
tanto elevato da credersi degno di formare la riserva contro 
quella potenza di primo ordine eh' é Io Spencer , potè incon- 
trarsi « quindici (?) anni addietro » coli' ingegno aquilino del 
Nostro, questi non dovrebbe estimarlo un coso di cui sia giusto 
parlare con una non curanza sprezzante. Tant' è, in un recente 
articolo sopra Pomponazzi, esclama pressappoco : « Altro che 
scrittori di comnienlari perpetui!,.. » L'allusione è chiarissima, 
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gli animali sono mortali , perchè alcuni di essi 
lo sono, gli è chiaro che la parola tutM è un 
nuovo elemento che non trovasi nelle premes- 
se. E intanto si dee notare che tutta la forza del- 
l'argomento riposa appunto su questa parola, qtia 
evanescente, esso stesso svanisce, né altro rima- 
ne che le dislogate membra dell'edifizio sillogi- 
stico come puri fatti isolati senza connessione 
e senza un valore scientifico. — 

Ma il ragionamento del sullodato non si pre- 
sta alla parodia, che Ei non mette V ingegno alla 
tortura per sottrarsi alla fatalità della Logica. 
Anzi, con una coerenza ammirevole sostiene che 
ogni idea è anteriore al sentire. (1) P. es., il Vera 
direbbe al Nostro : perchè, se il tempo e lo spa- 
zio sono forme trascendentali, non dovrebbero 
esserlo altresì quelle della bontà e della cattive- 
ria? La reale differenza che passa fra esse sta 
nel loro significato obbiettivo e nella loro appli- 
cazione, in'quanto che rappresentano due diversi 
obbietti , ma la relazione in cut stanno con la 
mente è la stessa. Q togliete di mezzo V intelli- 
genza , e vi chiudete la via ad ogni adeguata e 
razionale ricostruzione di essa, ovvero presup- 



e perciò sembra altri abbia ragione di dire che alcuni si affan- 
nano di fare, quasi con una campana pneumatica, il vuoto 
attorno ad A. Fera, 
(1) V. p. 58. 
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ponete r intelligenza (e la si presuppone eviden- 
tissimamente, propugnando l'apriorismo delle 
forme della sensibilità), e allora dovete presup- 
porre con essa tutto ciò che appartiene alla sua 
natura, cioè, le sue facoltà, i suoi principii, le 
sue idee. 

Mi appiglierei all' avviso contrario , se mi sì 
provasse che il tempo e lo spazio da tutti i po- 
poli sono stati mai sempre significati con que'tali 
prima poi e accanto: importerebbe che la co- 
scienza è un effetto immediato del linguaggio , 
e che questo non è fenomeno storico. Ma, si ob- 
bietterà, le particelle, che sono come le giunture 
del linguaggio, ne indicano la perfezione, e non 
tutti i popoli anno una lingua perfetta, o più o 
meno perfetta. 

Vero: alcuni selvaggi non anno parole astrat- 
te (1), e alcuni altri non parlano affatto , come 
quelli di alcune tribù nomadi dell'America. Dun- 
que, se ne deduce che sono privi delle forme di 
tempo e spazio, le quali , se fossero a priori , lo 
spirito in ogni punto del tempo e dello spazio (2) 
dovrebbe trarle dall'attività sua propria, anche nel 



(1) Lubbock, I tempi preistorici, p. 409, 410. 

(2) Quasi senza volerlo, spesso capita nel discorso, come or 
ora è capitato a me , di considerare il tempo e lo spazio in 
una maniera obbiettiva , cosi da riescire a una confutazione 
spontanea del soggettivismo kantiano. 
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neonato. E perchè non paia ch'io voglia esage- 
rare, si rifletta un poco su quello che segue : 

« Può, difatti^ variare Tattitudine di cogliere le 
dimensioni, e le distanze dello spazio: può va- 
riare Tagilità a cogliere gli intervalli del tempo, 
ma non ci può essere sensibilità sen:sa queste due 
forme. » (V. F. , p. 17). 

Le sensazioni sono nel tempo e nello spazio, non 
per le forme del tempo e dello spazio. « C'estun 
défaut de la vieille psychologie, y comprise celle 
de Kant, de ne s'occuper que de la conscience 
adulte et d'ignorer que Tergane développé de la 
pensée que possedè l'adulte, n' est pas possedè 
par Fenfant , mais sorl d'une évolution lente; — 
et d'ignorer encore que les associationspresque 
indissolubles que Texpèrience établit^ et qu'elle 
entrakie si habituellement dans toutes nos pen- 
sées , nous tyrannissent au point de nous met- 
tre en danger d'attribuer à un esprit non devé- 
loppé des idées qu'un esprit dèveloppè possedè 
Seul» (1). 

Finalmente si ascrive allo Spencer la confusio- 
ne della misura del tempo e dello spazio col loro 
valore « speculativo », perchè nota : « che lo spa- 
zio rimane profondamente modificato , quando 
siamo in luogo buio, dove non possiamo com- 
pletare le sperienze tattili con le visive , e che 



(1) Spencer, opera citata, t. % p. 185. 



^To- 
si allunga e si accorcia la durata del tempo se- 
condo r intensità maggiore o minore degli stati 
della coscienza » (V. F., pag. 17). 

I metafisici si lusingano di avere tuttora il mo- 
nopolio della « speculazione ». L'anno veramente, 
se speculare significa prescindere dallo studio 
de'fatti o pretendere di cavare dalla propria testa 
le leggi che governano la Nature, quasiché non 
sìeno idee generali inferite dalle proprietà dei cor- 
pi e dai caratteri de'diversi fenomeni.Non sono le 
leggi che costruiscono la Natura; la Natura co- 
struisce le leggi ^ e la Scienza investigando le 
scopre. Occorreva l'ingegno del de Meis, perchè 
alla comparsa de^Ttpi animali non venisse a men- 
te il risum teneatis amici. Egli , tanto dotto nelle 
scienze naturali, volle rinnovare i vani sforzi di 
Hegel^ cui non furono di scuola i vani sforzi di 
Leibnitz. Humboldt «armonizzò» le «disarmonie 
prestabilite » (incarico analogo si è assunto il Mill 
quanto all'Economia sociale) (1), Darw^in edHae- 
ckle anno « realizzato » i tipi fantastici delle «zoo- 
logie idealistiche». Eppure, il celebre professore 
di Bologna non ispecula nel vuoto, Tjome usava il 
maestro, di cui segue l'indirizzo. I tentativi più o 
meno aprioristici de' Cuvier , degli Oken, degli 
Schelling, degli Edwards, de'de Meis e simili sono 



(1) Le Armonie economiche di Bastiat mi arieggiano le Ar- 
monìe prestabilite di Leibnitz. 
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sempre fruttuosi^ perchè contrappongono fatti a 
fatti ; ma quale utilità si può ricavare dalle mere 
vuotaggini, che si danno l'aria di «speculazioni?» 
L'astronomia non era capace che d'indovinamenti 
fortunati, come .quelli di Pitagora, prima che Ga- 
lileo insegnasse di doversi speculare su i feno- 
meni in base a'fenomeni stessi. La « specula » 
rende le scoperte accessibili anche ai non geni, 
mentre accresce immensamente la visione intel- 
lettiva del genio. Questo è il grande vantaggio 
dell' analismo od induttivismo , sempre preferi- 
bile al sintetismo o deduttivismo , presi come 
sinonomi di apriorismo. Si va ripetendo che l'in- 
gegno italiano è naturalmente sintetico ; io no '1 
nego , né affermo ; ma osservo che, sopratutto 
r Inghilterra e la Germania , accumulando fatti 
sopra fatii e osservazioni minute , che siamo 
buoni solo a deridere , non lasciano di avere 
intuizioni felici , che « certo » non morranno, E 
noi^ « sintetici » per eccellenza, non solo abbiamo 
a vile di fare note da bucato y ma nemmeno ci 
dimostriamo atti a trarre profitto da quelle che 
ci piovono addosso. 

Continuando di questo passo, che cosa leghe- 
remo al secolo venturo ? Davanti airinesorabile 
tribunale della Storia pochissimi, computo dal 60 
al 1878, saranno in grado di rispondere con la 
test'alta al redde rationem; tranne che i metafisici 
grossi e piccini pensassero di presentarsi in 
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massa, esigendo il titolo di salvatori del mondo, 
minacciato dalla « marea montante » del positivi- 
smo, che si proponeva di materializzare la Scien- 
za, la Fede, la Morale, l'Arte.., 

Ò digredito, e ne chiedo venia al lettore, il quale, 
non ne dubito, sarà indulgente, pensando che non 
è piacevole vedere ingegni peregrini pericolare 
di sciuparsi completamente. Dei vecchi non si 
parli : la dinamica del loro organismo è cessata, 
e la cocciutaggine, che gli contrassegna , sì spie- 
ga fisiologicamente. Sopratutto le ossa del cra- 
nio e le sostanze dei cervello sono indurite: prelu- 
dio di prossima atrofia. 11 Nostro, fortunatamente, 
non si trova in un periodo tale. Se la mia voce 
avesse alcun che di autorevole , io lo esorterei, 
come altri à già fatto con qualche risultato, a Ube- 
rarsi dal sangue che gli circola nelle vene « Libe^ 
ra te de sanguinibus y> Immagini un poco, per un'i- 
ipotesi assurda, che i suoi Elementi capitino tra 
mani allo Spencer e legga, a p. 18, già citata: « ma 
ciò riguarda la misura dello spazio e del tempo, 
non il loro valore « speculativo »;' immagini pure 
che sappia di esserne autore un filosofo chiaris- 
simo in Italia, quale impressione ne dee ricevere? 
« Oh! che, dirà con la flemma propria del suo 
paese , lltalia non è, dunque, uscita dall' evo-me- 
dio? Che sieno perfettamente interotte le tradi- 
zioni dei suo' tanti Baconi ? E la povera legge di 
trasmissione ereditaria dove se ne va? Hartmann 
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à dunque ragione? Eppure da un libro dottissimo 
del prof. P. Siciliani rilevo che il movimento scien- 
tifico moderno le è già arrivato. Villari, De San- 
ctis , Tommasi e Mantegazza , che figurano nel 
novero degli interlocutori principali, sono uomini 
nuovi corpo ed anima. 

Forse, mentre V ambiente morale si rinnova, 
l'insegnamento continua ad essere nelle mani dei 
Clero, che inocula nello spirito de'discenti il virus 
della Scolastica. Ma le arti anno già buttata tra i 
ferri vecchi quella carcassa che si addimandava 
Arcadia. Manzoni, da romanziere, è più positivo 
di me^ che faccio professione di positivismo. Dav- 
vero che non mi ci raccapezzo! 

Un professore, certo abbastanza noto { che il 
Siciliani lo tratta in guanti gialli e non credo lo 
faccia semplicemente per prendere su di Lui la 
vendetta propria de'generosi ), con una distinzione 
arbitraria, neppure chiarita , e molto meno di- 
mostrata, presume di distruggere dottrine, che 
mi anno fatto per tanti anni macro. 

Sono tentato di credere che si è affidato alle 
recensioni delle riviste, che, per quanto possano 
essere esatte , sono sempre recensioni. Infatti , 
data una scorsa alle mie opere , alla Psicologia 
segnatamente, si sarebbe accorto che nella teo- 
rica circa le forme del tempo e dello spazio, es- 
sendo una conseguenza di tutto un sistema, non 
si può cosi celiando fare una breccia. Una con- 



\ 
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futazione a me che, a parte la modestia, rappre- 
sento qualche cosa, richiedeva preparativi seri. 
Se gli Italiani ne' campi di battaglia intendono 
vincere,come nei campi della Scienza, senza pri- 
ma avere apparecchiate le forze necessarie , e 
ben conosciute quelle del nemico , prevedo che 
nonché prendere , secondo le nobili aspirazioni 
manifestate ne' recenti meeiings, si vedranno co- 
stretti a cedere. Gallia docei»... 

Io ò detto e ridetto in molte opere grasse, a 
mo' delle sette vacche e delle sette spighe sim- 
boleggianti i sette anni di abbondanza , che il 
mondo interiore è il prodotto di un continuo adat- 
tamento al mezzo circostante, onde i concetti, 
riferentisi alla coesistenza ed alla successione, 
un tempo dovettero essere sensazioni pure e 
semplici, le quah, evolvendosi nel corso de'secoli, 
a simiglianza degli organismi, sono divenute con- 
cetti o categorie. Ò procurato di rintracciare gli 
antecedenti delle forme soprammenzionate nelle 
sensazioni locali ed organiche dei corpi viventi, 
non escluse le piante , e sopratutto nel senso 
della vista, per ragioni dipendenti dalla sua co- 
struzione. La « modificazione causata dal buio 
nella misura dello spazio » non è che uno dei 
cento e mille fatti allegati , dai quali emerge 
r adattamento e V evoluzione in discorso ; anzi 
aggiungo allo stesso proposito che le differen- 
ze tra i corpi bianchi e neri , sotto il rapporto 
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del potere riflettore , essendo divenute apprez- 
zabili, possiamo sperare che un progresso ulte- 
riore della medesima natura renda percettibili le 
gradazioni sempre più piccole nelle transizioni 
dal bianco al nero , e cosi unirle al numero di 
quelle cose che possono essere distinte. L'ac- 
corciarsi e allungarsi della durata del tempo, se- 
condo r intensità maggiore o minore degli stati 
di coscienza, è un altro fatto della medésima in- 
dole, e non intendo servirmene, 1' ò dichiarato,, 
a conferma della dottrina che il tempo è cono- 
scibile solo per mezzo della successione de' no- 
stri stati mentali: la è si bene stabilita, nel 1** vo- 
lume della Psicologia, che mi è parso inutile oc- 
cuparmi a rifermarla ; però, mi è parso neces- 
sario di armonizzarla con le dottrine precedenti. 
A questo fine ho creduto utile richiamare a 
mente alcuni fai ti che rischiarassero il caratte- 
re interamente relativo della conoscenza. — Il 
valore speculativo è riposto nella generalizza- 
zione de' rapporti di coesistenza e di successio- 
ne , per cui le forme (ritenute da Kant elemento 
constitutivo e necessario di tutte le altre cono- 
scenze,e tali_fln nelle primiere percezioni quali le 
possiede l'adulto) comprendono non più rapporti 
determinati, sibbene i rapporti astratti delj tempo 
e dello spazio. Per l'hegelismo, come so da me, 
nonché dagli articoli di A. Vera , eh' è pure ita- 
liano, la speculazione è essenzialmente sistema- 
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teca , vale a dire che dimostra ogni idea secondo 
la sua propria natura, definendola e descrivendone 
le qualità e le relazioni , assegnando a ciascuna 
la sua propria parte , e il posto che dee occupare 
nella concatenazione e neW ordinamento del tut- 
to. (1) Non ò io forse dimostrato la natura dtlle 
idee di tempo e spazio; non le ò definite e de- 
scritte fino alla sazietà; non le ò subordinate a 
un sistema ? 

Se e* è un' altra specie di valore speculativo , 
me ne avvisi r egregio Professore, e io prometto 
che subito correrò a ribattezzarmi. 

La facoltà classificatoria e costruttrice si eser- 
cita , dunque , anche rispetto alla nozione del 
tempo e dello spazio, ed il Bain in questo senso 
dice che sono creati da noi (2). 



(1) Noto, per chi l'ignora, che il Vera , già prof, di Filoso- 
fia nella Università di Francia , é collaboratore della Revue 
poHtique et liuéraire , insieme al Caro, all'EIuxley e ad altre 
celebri^ individualità. 

(2) 11 principe dei poeti dialettali canta , pure nello stessj 
senso : 

A tempu chi lu tempu un'era tempu ecc. 

V. L'origini di lu munnu, ottava 6.* 
Si accorderà meco chi sa quanta bile l'idealismo facea secreare 
nel fegato di G. Meli ^ V. F. de Sanctis, Conferenza sopra Meli, 
p. 17 e 18 — come appare nel dialogo tra Anacreonte ed Ari- 
stotile, nonché nelle Illusioni. Felicissima é la strofa contro il 
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Si accuserà ancora il positivismo di mettere in 
riposo lo spirito, come Epicuro mise in riposo 
gli Dei? Gli Dei falsi e bugiardi poltriscano eter- 
namente; ma lo spirito lavori, perchè la sua at- 
tività non è illusoria e menzognera — è ciò che 
avvi di più reale. Il Naturalismo negherebbe se 
stesso^ se negasse Fattività intellettiva. Uno spi- 
rito passivo é tanto inconcepibile, quanto è in- 
concepibile la materia senza forza (1). L' obbiet- 
tività, a rigore, è un «essere », non una «real- 
tà » (2): fino a che Tessere non è trasmesso allo 
spirito e da esso pensato , siamo al sicui non 
esset (3). Fino a che , scrive il Vera , la sensa- 
zione del caldo o della fame non è pensata, fino 
a che col contatto della mente non é convertita 
in un fenomeno intellettivo, non ci à ninna im- 
pressione né di caldo, né di fame^ né di alcun al- 
tro oggetto esterno. Può bene esservi una modi- 



ciarlatano, sinpnimo di metafisico, contenuta nella lettera al 
sig. Troisi : 

Chi cu Platuni pubblica, 

Quasi 'ntra na pinnata, 

Na florida repubblica 

Da stari in scatarrata. 

(1) V. p. 8; Psicologia. 

(2) V. p. 42, per 1* etimologia delia parola. 

(3) S. Mill, Syst. de Log. 1. 1."* p. SO. E' non dice , sì badi , 
precisamente Io stesso. 
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flcazione y un movimento organico , ma noi lo 
ignoriamo, né possiamo dire se esiste o non esi- 
ste , ma esso veramente non esiste per noi. 

Qui chiuderei il capitolo, se non reputassi utile 
di trattare schematicamente e genericamente 
delle forme dello spirito, allo scopo di preparare 
il terreno alla critica de' capitoli, onde si esau- 
risce la parte psicologica, tanto più che nel con- 
tempo si rifermerà la dottrina sperimentale , 
già contrapposta alla trascendentale di Kant. Ec- 
comi air opera. 

Forme dello spirito. 

È risaputo che la lumaca è veltro al paragone 
de' passi tardi e lenti, che fa la civiltà ; la quale 
nella via aspra e selvaggia stampa orme pro- 
fonde, quasi a documento delle evoluzioni subite 
attraverso ostacoli innumeri e disanimanti. 

Monere della fenomenologia dello spirito sono 
le sue forme più basse, che si rivelano prima- 
mente come semplice « moto » , ad anno numero 
peso e misura, L' urto , la pressione ( fenome- 
ni fisici) non alterano punto la sostanza del 
corpo, ch'é la qualità di materia di che si com- 
pone . Invece, altri fenomeni (chimici), p. e., la 
fermentazione, modificano la sostanza più o meno 
profondamente. Senonché, essendp tutti i feno- 
meni della materia un « modo del moto », non 
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distinguerò i fisici dai chimici: la diversità dei 
loro effetti promana dalla diversità delle cause, 
che generano il « moto » (i). 

La composizione e decomposizione delle forze 
parallele e delle concorrenti, la legge di attra- 
zione universale, l'equilibrio de' liquidi , onde si 
anno il torchio idraulico e il livello ad acqua, le 
calamite, e loro azione sulle correnti , il magne- 
tismo terrestre, l'influenza della forma de' corpi 
s'uir accumulazione dell' elettricità, la comunica- 
zione dell'elettricità a distanza , i telegrafi elet- 
trici , la proprietà dello spettro e simili altri fe- 
nomeni dei corpi sono manifestazioni diverse e 
rudimentali delle forme soprammenzionate. 

La legge del limite minimo e massimo dell'ec- 
citazione (2) è abbozzata, direi quasi, nella elasti* 
cita de' corpi. Il limite della elasticità è costituito 
dalla massima forza di pressione , trazione, fles- 
sione o torsione di cui un corpo è suscettibile , 
senza perdere la sua forma primitiva, cessando la 
forza che l'alterava. 

Il Palmieri, quest'uomo tanto modesto quanto 
grande, non à creato quasi lei psicovulcanorologia? 
Il sismografo non sta al vulcano, come il pi etìs- 
Tiflografo sta al cervello? L'apparecchio sismico 



{\) V. p. 6. n calore considerato come un modo di movi- 
mento, secondo le teorie di Grove, Tyndall e Secchi. 
(2) V. p. 49. 
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segna rattività massima, media ed ordinaria (1) 
di £ue' polifemi terribili e sublimi , che manife- 
stano in varie guise le lóro fasi dinamiche. Pa- 
rimente l'apparecchio psicometrico segna le gra- 
dazioni dell'atti vita cerebrale, cosi da non sfug- 
girgli nemmeno quel minimo di sensazione , 
p. es., che un abate seppe nascondeue all'occhio 
di Napoleone. La corrente elettrica che, indotta 
su i diversi gruppi de' muscoli facciali, dipinge 
sul volto le varie forme delle emozioni (rabbia, 
paura, gioia, dolore e simili), è anche una prova 
dell'analogia, per quanto impercettibile si voglia 
immaginare, tra psiche animale e psiche fisico- 
chimica. L'uomo esprime il suo furore con l'agi- 
tarsi convulsivamente , mordersi il labbro o le 
mani, battere con forza i piedi a terra e sopra- 
tutto schizzar faoco dagli occhi. Il vulcano nel 
suo dies irae à convulsioni violente, che fanno 
tremare la terra, fa sentire tremendi boati ne'luo- 
ghi circostanti, l'attività negli sbuffi de' coni di- 
viene immensa e 

Corusco e fumìdo, 



Di fiamme cinlo 

attesta nel suo muto linguaggio l'onnipotenza 
selvaggia della natura, che in fondo è un'esube- 
ranza di vita. 
Quando si dice: sensibilità della bilancia— sen- 

(1) A seconda dei diversi gradi si à Tacido cloridrico, solfi- 
drico, carbonico. 
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sibile come una calamita— flsonomia attrattiva e 
repulsiva — Tizio è un barometro— animo di ma- 
cigno— la luna e la terra fanno all'amore —nel 
suo cuore ci é un vulcano — magnetismo anima- 
le — tensione di spirito — intensione ed esten- 
sione de'concetti— corpo politico— saturo d'idee — 
libero come li mare o come l'aria — scelta na- 
turale — affinità elettiva — la tal legge gooerna i 
i corpi ecc. si attesta inconsciamente 1' unità 
panteistica , di cui si discorre a pagina 1* e 2*. 
Nella Biogenesi organica , giacché avvi la inor- 
ganica , chi elegge le nuove forme e le ga- 
rantisce ? Certo le condizioni di vita necessa- 
rie a una data forma per prevalere. Ebbene, un 
acido , combinandosi con una base , non elegge 
una nuova forma? E, finalmente, tirando le ul- 
time conseguenze (mi volgo sopratutto al Darwin, 
la cui circospezione mi fa rabbia), nella Psicoge- 
nesi chi elegge le nuove forme e le conserva ? 
Certo le condizioni di vita spontanea, sensibile, 
o razionale indispensabili al trionfo di una data 
forma. Uno stimolo, combinandosi con una base^ 
o non à elezione maggiore, di quel che abbiano 
r acido e le condizioni di vita meramente orga- 
nica ; o, s' é maggiore, dal punto di vista omo- 
logico è sempre identica. È quistione di gradi» 
Si argomenti un po' per indiretto : 
Se l'inorganicità e l'organicità non fossero unite 

indissolubilmente, resterebbe avvolto nel miste- 

6 
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ro il fatto che a un mutamento nelle forme delle 
specie geologiche quasi sempre si associa un 
mutamento nelle forme delle specie fossili. Ap- 
pariscono i terreni primitivi, mi limito ad un ac- 
cenno^ e nelle flore e faune (nelle quali forme 
non si differenzia la vita protozoica tra l'èra ar- 
chea e la paleozoica) disegnansi i tipi degli in- 
vertebrati. E dicasi il medesimo de' cambiamenti 
di vita organica operatisi tra Y èra paleozoica e 
la mesozoica, e tra questa e la cenozoica. A' re- 
pentini e profondi cambiamenti inorganici , cioè 
di condizioni telluriche e climatiche, tengono die- 
dro repentini e grandi cambiamenti organici. 

Taccio delle mutazioni avvenute nel mondo or- 
ganico lungo rèra quaternaria, perchè questa , 
al paragone delle altre, é vicina, e si presta me- 
glio alle indagini della Scienza , le quali perciò 
sono più generalmente note. Non vi à chi igno- 
ri , p. es., i risultati ottenuti dal Broca circa la 
evoluzione del cranio e conseguentemente del 
cervello. Nella sola ultima epoca sJ è potuta rin- 
venire qualcuna delle cause immediate de' cam- 
biamenti sopradetti, com'a dire emigrazióni e 
invasioni di animali. 

La terminologia propria dello spiritualismo è 
una prova di più della genesi naturale dellapsiche: 
animo , in greco, è vento ( avtiio^ ). Nissuno più 
di me abborre dall'abuso delle metafore; ma non 
sì può dare l'ostracismo a quelle eh' esprimano 
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un rapporto « reale »: « Les flgures de langage 
qui nous trompent souvent en faisant croire à 
une identité complète , là où il n' existe que 
des ressemblances légères, nous trompent aussi 
quelquefois en nous portant à considérer une. 
corrélation véritable comme une pure fantaisie. 
Quand on se sert d' une métaphore pour expri- 
mer une simili tude réelle , on donne à penser 
que cette similitude n' est qu' imàginaire ; on 
obscurcit ainsi la perception d' une connexion 
intrinsèque (1) » 

Il dotto lettore accetterà queste idee col bene- 
ficio dell' inventario, tanto più che qui non mi è 
dato di svilupparle; ma non mi riderà sul muso, 
come farà il borioso dalla mezza dottrina, cui 
s' applica bene il verso : 

Meglio ignoranza onestamente intera. 

La grande brevità di durata della scintilla elet- 
trica ferma , a cosi dire , il corpo che giri od 
oscilli, in una camera oscura, con velocità estre- 
ma, in guisa da illuminarlo e renderlo visibile, 
fino a lasciare nell'occhio un'impressione capace 
di associarvisi un'idea dell' obbietto veduto. Wor- 
thington se n'è avvalso per osservare i cam- 
biamenti di forma, che seguono nelle goccie di 
vari liquidi cadenti verticalmente sopra un pia- 
no orizzontale, ed à constatato che assumono 



(1) H. Spencer, Introduction à la Science Sociale, p. 5t^4 
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forme regolari definite , da sfidare la precisio- 
ne geometrica del disegno di Gè róme. Le for- 
me deir informe minerale sono effetto della psi- 
che cosmica od universale, che non s'à a con- 
fondere né col sublunare, né coir assoluto degli 
hegeliani. Lo spirito , che intus alit , per cui il 
mondo morale obbedisce a leggi determinate, 
come le goccie e come ogni sale ed ogni cristal- 
lo, non é che Tintima energia delle forze natu- 
rali, le quali si reggono da sé, disdegnando di 
fare le marionette : nissun demiurgo , nissuna 
idea tiene le fila onde si regge la Natura. La 
diversità di forme, in mezzo a medesimezza di 
circostanze esteriori, è dovuta alle combinazioni 
verificatesi tra i corpi , o sia, alla loro interna 
organizzazione ed a forze cosmiche, che siamo 
costretti ad ammettere , tranne si vogliano ne- 
gare i fatti « Il fatto è la legge » (1). L'attrazione, 
il calorico, la luce, Telettricità e il magnetismo 
non si rivelano che per mezzo de'lori eff'etti, ep- 
pure nissuno à mai pensato di negarli. La esi- 
stenza di molecole impercettibili , componenti 
i nervi , non si può accertare direttamente , ep- 
pure la si ritiene per assodata, o si devono ne- 
gare i movimenti de' nervi e quindi tutte le teo- 
rie sulle loro proprietà elettro-motorie (Du Bois- 
Reymond)^ sulla loro irritabilità (Ekcard, Pflu- 



(1) Ferri, Teorica deir imputabilità ecc. p. 154. 
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ger) ecc. (1). Appena cessa il calorico, i sali di- 
sciolti in un fluido caldo , scendono al fondo e 
assumono forme peculiari e simmetriche : di 

cubi, di prismi , di ottaedri. — 

La « continuità » tra l'inorganico e l'organico, 
affermata dalla Scienza, sanziona il legame indis- 
solubile tra le forme fisico-chimiche e quelle de- 
gli esseri vegetanti. Queste si rivelano come 
« moto spontaneo » che assimila, contrae, fecon- 
da , riproduce, dirige ecc. 

Se una pietra od altro si frappone tra le ra- 
dici della pianta e il terreno che più le giova , 
muta direzione, prepara un piano strategico , e 



(i) L.Hermann, Fisiologia, p. 284. 

Cade in acconcio notare che il Nostro (V. p. 55) tace intorno 
a ciò che si riferisce appunti in cui àn luogo le eccitazioni ; 
anzi , là dove intende dare un'idea del congegno fisiologico^^ 
parla semplicemente di movimenti che accadono fuori del no- 
stro organismo corporeo (quasi che ne avessimo uno incorpo- 
reo), e poi altrove, correggendosi, osserva che una sensazione 
può derivare da un impulso interno ; ma nel!' un caso e nell'al- 
tro si arresta alle generalità. Inoltre, accennando ai movimenti 
molecolari , che diventano sensazioni, era indispensabile rias- 
sumere le dottrine su enunciate , tanto più che, non è molto, 
si credeva a' fluidi imponderabili e invisibili. Sintesi: 

I. In quali punti precisi s'iniziano i movimenti molecolari 
esterni od interni? 

II. Che s' intende per Io stato elettro-tonico de' nervi t 

Nel nostro le risposte non sì trovano, e però non si dà ai 
Rovani la cilladinanza del mondo filosofico moderno. 



— 86 — 

presto o tardi s' impadronisce della posizione. 
Nelle contrade soggette agli uragani^ i gran- 
di alberi pigliano forme adatte alla difesa dei 
venti impetuosi. Alcuni fiorii nella stagione degli 
amori, modificano la fornia, vale a dire che sì 
raddirizzano , perchè il pistillo possa essere fe- 
condato dagli stami. 

La Drosera rotundifolin (1) , la Dionaea musei- 
pula (2) f V AldrowandGi vesiculosa (3) f il Droso- 
phyllum (4) , la Pinguicula (5) e V Utricularia (6) 
prendono gli insetti e li digeriscono od asspr- 
bono. Alle Droseracee e alle Pinguicule si ag- 
giunga la Nepenthes, scoperta dal dott. Nooker. 
Airutricularia e sue specie affini si possono ag- 
giungere , giusta le osservazioni de' dott. Melli- 
champ e Canby, la Sarracenia e la Darlingto- 
nia (7). La natura differente della trappola pre- 
parata dalle piante per pigliar la preda , e i 
metodi diversi co'quali si nutrono Implicano va- 
rietà di atteggiamenti o di forme , che sono al- 
trettanti gradi di virtù psichica. Senza parlare del 
Silphiurri laciniatum, che serve di ago magnetico 

(1) Darwin, Le Piante insettivore, da p. 5 a 192. 

(2) Idem, opera citata, da p. 195 a 213. 

(3) Idem, da 2J5 a 221. 

(4) Idem, da 221 a 245. 

(5) Idem, da 247 a 264. 

(6) Idem, da 263 a 287 e ^eg. 

(7) Darwin, opera citata, p. 302. 
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o bussola al viaggiatore ; de'movimenti delle ram- 
picanti (Mar egrama Umbellata^ Ficus repens etc). 
o di quelli delle foglie sensibili, che pure la Psico- 
logia estima di un ordine molto elevato; né delle 
orchidee (Coryantes speciosa, Caiasetum saccatum 
etc), che vengono fecondate da insetti —aprova 
ineluttabile del vincolo tra l'organicità vegetale e 
Tanimale basterà riferire ciò che opera la Dio- 
naea per cibarsi. Aiutata dalla sua bellezza, at- 
tira a sé gli insetti, che appena ne stimolano le 
valve, queste si avvicinano con evidente voluttà 
e stringono la preda con istrumenti svariati, (non 
meno ingegnosi di quelli adoperati dagli inqui- 
sitori); Tinghiotte e la digerisce, al modo che noi 
si digerisce una pietanza qualsiasi (1). — 

Le forme della psiche animale si rivelano co- 
me « moto sensitivo ». 

E non sente anch'essa la pianta? 

Il senso della psiche vegetale è « spontaneo, 
inconscio »: la stessa Dionaea non avverte sé — 
lo stato presente della Scienza non permette al- 
tre deduzioni. 

E il zoofito supera forse la Dionaea ? 

Certo, o bisogna convenire che non è animale- 
pianta. A meglio significare la gradazione eh' è 
negli esseri, preferisco denominarlo « fitozoo », 



(1) Idem, opera citata, da 193 a 213 , e per la Genlisea da 
298 a 301. 
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col beneplacito degli illustri uomini ora congre- 
gati a Firenze. Èpiantanimale, nonanimalepianta, 
o si dee convenire che c'è una piantanimale e un 
animalepianta, cosi come c'è un animaleuomo ed 
un uomoanimale. Ma del segno c'importa poco: 
è sempre un vivente che partecipa della piantcì 
e dell'animale, onde i suoi apparati anatomo-fi- 
siologici « debbono » superare quelli della piap- 
ta. E siccome il grado di sviluppo delle forme di 
un dato essere corrisponde alla natura d' azione 
de' suoi elementi costitutivi, quindi il fitozoo, an- 
che dal lato psichico, dee soprastare alla pianta (1); 
soprastare , non foss' altro , per la potenzialità , 
eh' è il distintivo degli esseri , benché non per- 
venga a completa attuazione , il che è un criterio 
direttivo nel sistemare la scala dell'animalità. La 
scimmia più intelligente è incommensurabilmente 
inferiore al più cretino degli uomini. 

É 

Se il punto di contatto tra una spora e una 
madreselva, p. es., é talmente accentuato da for- 
zarci quasi a ritenerle entrambe fornite dello 
stesso senso, ciò dipende dalla difficoltà di scor- 
gere i transiti dell'eterno fieri. Un accenno se ne 
à nella Divina Commedia : 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

L'identico, differenziandosi, non cangia punto 
il suo tipo. Adunque^ il senso della pianta y plut- 



ei) Vedi p. 33. 
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tosto che oggetto di meraviglia, è un fenomeno 
razionale o necessario airocchiouìello scienziato, 
che altrimenti non saprebbe spiegarsi il senso 
animale. 

Eppure l'uno non è Taltro. Il miliardo è « uno » 
come r « uno » che , accoppiando sé a sé , si fa 
« due » ; anzi, intanto é miliardo, in quanto é uno; 
ma, forse, si confondono? Posto r essere di Dio 
(in hoc cardo rei vertitur), l'essere delle persone 
divine non contraddice affatto all' « unità » da cui 

m 

procedono — nemmeno lo si può chiamare « mi- 
stero », perché questo é superiore alla ragione, 
giusta la frase di S. Tommaso. Del pari, il senso 
animale è un momento dell'indefettibile processo 
trasformativo di qxielVUnoinJìnitOy ch'é la Natura. 
Senso animale e moto sensitivo sono, per me, 
concetti reciproci, ir lettore é liberissimo di sta- 
bilirvi differenze a suo talento, o di adottare al 
proposito altre espressioni. Non so persuadermi, 
noto di passaggio , con qual dritto il Nostro ad- 
debiti a Galluppi di confondere sensazione con 
percezione. Chi gli vietava di usarle come sino- 
nimi ? E non e' è anche per Galluppi una per- 
cezione interna, che non s'à a confondere —sono 
parole testuali — co/^ la sensazioneìLocke non ri- 
duce tutte le nostre conoscente alla percezione 
esterna ed interna? (1). 



(i) V. p. 16, nota 2. La riflessione ammessa da Locke noa 
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Grave danno viene alla Filosofìa dal non avere 
una terminologia « accettata », come V anno la 
Fisica, la Chimica ecc. \i). 

Le forme della psiche animale implicano, adun- 
que , il senso di sé , oscurissimo nell' infusorio, 
cosi da rasentare il moto spontaneo della pianta, 
e rischiarantesi passo passo, finché, come in al- 
cuni piteci, si accende e manda faville, che sono 
una languida immagine della luce ascosa nel 
verme 

Nato a formar l'angelica farfalla. 
Nel senso di sé, per quanto s'immagini oscuro, 
c'è sempre un'idealità seminale ; la Metafisica, 
dunque, ne deve combattere l'esistenza nel bruto, 
che r ideazione è opera dell' intelletto , e questo 
é proprietà esclusiva delVuomo. Cosi avviene che 
dove r umile positivista, osservando i fenomeni 
sorprendenti propri di alcune dicotiledoni, non 
sa decidersi a negare assolutamente che sieno 
fornite del senso di sé, il privilegiato speculativo, 
invece, lo nega all'animale inferiore, e corrobora 
la credenza teologica : il bruto non à Jlnalità, es- 



e che una manifesta inconseguenza. Se gli si fosse chiesto: e Co- 
me nasce la riflessione? Qual' è la sua finalità? » Non avrebbe 
saputo trovare risposta. Pubblicherò , spero , un lavoro sulla 
contraddizione di Locke rispetto alla categoria di sostanza. 

(1) Sulla necessità di precisione nel linguaggio leggasi ciò 
che scrive il Ferri, nel capitolo 1®, p. 15 e 16 dell'opera sopra 
citata. 
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sendo una « cosa », creata a servizio del « Re del- 
la Natura », delV intelletto non saprebbe che farsi 
Se non che, del vero accade ciò che del sole: è 
percepito persino da'nolenti , che, stanchi di te^ 
nere gli occhi chiusi, nell'istante in cui gi aprono 
sono abbarbagliati dalla luce. Eccone un esem- 
pio. Galluppi intende provare, specialmente nella 
Psicologia , che : 

« La sensibilità non è Tintelligenza; e la varietà 
delle sensazioni non à alcun rapporto con la di- 
versa attività intellettiva ecc. Lo sviluppamento 
deirintelligenza à la sua sorgente neir anima, 
non mica nelle fibre ecc. » (i) 

Per comprendere a che si riduce codesta in- 
telligenza , leggasi un brevissimo brano dello 
stesso autore : 

« Il dire : io sento, ma non sento cosa alcuna , 
è lo stesso che dire : io sento e non sento insieme^ 
è pronunziare un' evidente contraddizione (2). » 
L'mfe&'fl^e/i^a, pel grande filosofo di Tropea, prima 
della percezione dell* oggettività è un quissimile 
della /orma di Kant, prima che le si apprestila 
materia da suggellare. Si obbietterà: «Per Gal- 
luppi la sensazione del Me e del fuori di Me forni- 
sce non pure la materia, ma anco la forma con- 
fusa della conoscenza: « in ogni sensazione c'è la 



(1) Psicologia, parte 1, p. 186, terza ediz. napol. 

(2) Opera citata, parte II. p. 199. 
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coscien:3ay>, onde la sua filosofia si è chiamata spe- 
rimentale e quella di Kant trascendentale (1). » 
L'egregio professore mi permetta di osservare 
che il dire: « in ogni sensazione c'è la coscien- 
za—è necessario che la coscienza del Me ac- 
compagni ciascuna sensazione — la coscienza 
del Me è confusa con la sensazione ecc.» non può 
significare, per Galluppi, che coscienza e sensa- 
zione sono un atto solo, bifronte come Giano, uno 
e molteplice, medesimo e diverso , per modo che 
mentre lina faccia sta e non può stare senza l'altra 
pure l'altra si cangia sempre in altra e po' in al- 
tra air indefinito. Infatti, ad ovviare che altri lo 
frantendesse e gli desse biasmo e mala voce di 
materialista, non sapea rifinire di protestare che: 
« Non bisogna confondere il sentimento della sen- 
sazione colla sensazione e coU'oggetto della sen- 
sazione. Il sentimento della sensazione è la per- 
cezione della sensazione, a questa percezione 
abbiamo dato il nome di coscienza, eh' è un/atto 
PRIMITIVO e INESPLICABILE , pcrchè costaute , e 
perchè io non posso risalire al di là di esso 
fatto (2). » 

A dileguare ogni dubbio, leggasi un altro brano 
in cui, mentre ripete che la coscien:sa del Me è 
confusa con la sensazione , spiega per la mil- 



{\) Francesco Acri, Critica di alcune critiche, p. 38. 
(2) Psicologia, parte II. p. 199. 
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lesima volta che «confusa» è sinonimo di « con- 
comitante », picchè la sensazione, per Lui, non è 
una stessa cosa con la coscienza (converto in ne- 
gazione l'afférmazione dell'Acri); e non basta con- 
cedere che questa non sia totalmente una stessa 
cosa con quella (1). Ci vuol altro , che i testi 
cantano: 

« La coscienza accompagna ciascuna modifi- 
cazione quale che siasi della mente umana. Con- 
dillac con strana logica deduce, che la coscienza 
non è distinta dalla sensazione , dottrina eviden- 
temente/atea ecc. Come si può confondere la 
percezione dì una cosa, diversa dall'anima, cella 
percezione dell'anima stessa ? Che cosa si à di 
comune fra il corpo e lo spirito? Fra il corpo 
e la percezione del corpo? (2) » 

L'essere chiamato sperimentale prova che la 
Storia à voluto caratterizzarlo secondo l'elemento 
che più in Lui predomina; non già che nulla abbia 
di trascendentale. Senza parlare delle sue nozioni 
d'unità, d'identità e diversità, i giudizi sintetici a 
priori pratici certo non sono sperimentali, e in 
ciò l'Acri conviene perfettamente ; e a me basta 
per inferirne che Galluppi non poteva pensata- 
mente confondere la « coscienza » con la sen- 
sazione, come pretende l'egregio contraddittore: 



(1) Acri, opera citata, p. 2i. 

(2) Galluppi, Psicologia, parte II, p. 246-47. 
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« È inesatto il dire che il Galluppi confonda la 
sensazione colla coscienza^ perchè dicendo cosi, 
pare che lo faccia a chius' occhi, per isbaglio; 
laddove egli lo fa avvedutamente » (i). 

Ignorava che Va priori suppone un' attività ori- 
ginaria indipendente da'sensi ? E , non lo igno- 
rando, come insegnare allo stesso tempo che la 
sensazione e la coscienza siconfondono% Coscienza 
anima io unità metafisica ed altrettali espressioni 
non contengono , per gli spiritualisti , un me- 
desimo concetto ? Dato mi apponga bene (di che 
dubito , che fin lo Spencer si orienterebbe ap- 
pena nel ginepraio della fraseologia speculati- 
va ) , il mio ragionamento è indirettamente con- 
fermato dairAcri, il quale dice contro Spaventa: 
« È inesatto conseguentemente che l'unità sinteti- 
ca sia originaria, perchè originaria è V unità me- 
tafisica, dalla quale si deriva queir altra (2). » 

Ora, che vo' io dedurre ? Questo semplicemen- 
te : Galluppi intuì la legge di convertibilità , che 
governa la sensazione e la coscienza , e gli fu 
sufficiente per apprezzare le dottrine di Locke 
e anche di Condillac, e farne tesoro, dissimulan- 
dolo a sé stesso. Perciò la sua filosofìa si è chia- 
mata sperimentale. Il Nostro à capito che lo spi- 
ritualismo di Galluppi poi po' non è si schietto 



(1) Acri, opera citata, p. 26. 

(2) Idem, p. 28 e 29. 
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da non contenere veruno accenno all' associa- 
zionismo moderno e crede utile di avvertire che, 
quantunque faccia consistere la coscienza nel 
sentir di sentire , che importa più 4^1 sentire 
semplice, « è però sempre véro che il Galluppi 
temeva , che se la coscienza non spunta con la 
prima sensazione , non e' è ragione perché abbia 
da spuntare appresso ». (V. F., p. 30, in nota). 

Ciò nemmeno oserebbe scrivere un positi- 
vista : le piante , come dubitarne ? , sono su- 
scettibili di sensazioni; anzi alcune sentono spic- 
catamente, eppure non si può affermare che con 
la sensazione « spunta » in esse la coscienza. Se 
l'illustre Barone era alieno dal pensare alla sen- 
sibilità del vegetale, non poteva esserlo del pari 
quanto a quella dell'animale; e ad ogni modo, 
volere o non volere , appresta un'arma al sen- 
sismo, che à il suo lato vero. Condillac precisa- 
mente riduce la coscienza alla sensibilità. L'ani- 
male è un essere sensitivo , e però consciente 
IBn dalla « prima sensazione, che ove questa pri- 
ma non portasse il sentimento del Me, non si 
vede come una seconda, una terza o una quarta 
potrebbe darcelo » (\). 

Alla buon'ora I io ò già detto che le forme della 
psiche animale si rivelano siccome moto sensitivo 
coscienza sensibile. Cosi la prima forma dello 



• 

(1) Psicologia 132, 13d, (V. una nota deirAcri, a p. 22. 
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Spaventa, ch'è la « coscienza sensibile » è un'al- 
tra felice intuizione, di un valore scientifico in- 
concusso, giusta le recenti sperienze psicoge- 
niche. Senonchè, Egli stima sia propria esclusiva- 
mente dell'uomo, laddove in realtà inizia T appa- 
rita nel bruto (precorsa da una gestazione di pe- 
riodi interminabili in seno all'inorganico e al ve- 
getale —parto tardivo e laborioso^ e neir uomo 
rappresenta appunto la parte che più s' innesta 
air animalità. Prima della coscienza sensibile la 
forma della sensazione è V «incoscienza »,ma al- 
lora della sensibilità à solo gli elementi essertMali. 

Mi è parso di viaggiare in pallone, e confesso 
che ó la testa un po' vertiginosa. Contratta V a- 
bitudiue di viaggiare colle proprie gambe, o tut- 
t'alpiù su modesto ronzino, viene il capogiro fin 
su di un treno ordinario. Rimetto i piedi a terra. — 

Sarebbe utile, prima di andare innanzi, che si 
desse uno sguardo anche fuggevole agli organi 
precipui deiranimalità,in rapporto a'suoi bisogni, 
imperocché sorgono spontanee alcune dimande, 
che io mi limiterò a fare, lasciando al dotto let- 
tore la cura di rispondere da sé. Tanto , chi mi 
à seguito con una certa attenzione intravvede- 
rà quali potrebbero essere le mie risposte; e chi 
svogliatamente , avrà agio altìieno di uscire per 
poco dallo stato di passività. È un espediente 
molto comodo per procurarsi la soddisfazione di 
dire^ come VhXfiQvì: pensar Ufo. 
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I. Il cervello, il midollo allungato, il cervellet- 
to e, in breve, tutto ciò che costituisce il siste- 
ma nervoso, in che relazione sta col potere lo- 
comottoo ? E di questo potere sono dotati tutti gli 
animali ? 

II. Gli organi sopradetti spuntano con V ani- 
malità, cosi da far sospettare non sia assoluta- 
mente vero il « Totum in fieri , nihil in esse » ; 
ovvero si devono alla legge di evoluzione , ine- 
rente a ogni fenomeno f E, neirafifermativa, co- 
me va che alcuni protozoi non presentano trac- 
cia veruna di sistema nervoso ? 

HI. Sarebbe vera l'opinione di Hartmann su i 
nervi , in rapporto alla sensibilità f 

IV. Le differenze di quantità e qualità del cer- 
vello sono una ragione sufficiente delle difTeren- 
ze d' intelligenza tra animale ed animale , e tra 
l'animale inferiore e Tuomo ? 

V. È possibile che gli organi non sieno modi- 
ficati dagli stimoli meccanici o fisici, |esterni o 
interni? 

VI. Quali le condizioni necessarie per gli atti 
volitivi ? 

Fisiologia, Anatomia e Psicologia generali sono 
proprio neonate, onde non si può sperare con- 
cordia di opinioni intorno ai proposti quesiti ; ma 
gli innumerevoli fatti, relativi alle forme della 
psiche animale, raccolti da osservatori autorevo- 
lissimi, sono di un'eloquenza invincibile; e anche 
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perciò ò creduto di anteporli alle vedute di que- 
sto o di quell'altro scienziato. 

Comincio dalle forme di tempo e spazio , che 
la metafisica schietta reputa a priori y e che sono 
il tema della prima metà di questo capitolo. 

Gli animali ci forniscono esempi, da cui risulta 
che il loro organismo à suscettibilità a quelle for- 
me y senza di che non potrebbero adattare le 
loro azioni interne alle azioni esterne : « Les 
oiseaux qui volent de l'intérieur des terres ^u 
rivage pour se repaitre quand la marèe s' est 
retirée ; le bétail qui retourne à la ferme à l'hetf- 
re où Fon trait, nous en fournissent des exem- 
ples. Cependant, méme dans ce cas, il faut re- 
marquer qu'il n'y a pas un ajustementpurement 
intelligent de séquences internes à des séquen- 
ces externes^ car des animaux qui sont de puis 
longtemps accoutumés à manger ou ètre traits 
à des intervalies fixes, en viennent nécessaire- 
ment à avoir une reproduction régulière de cer- 
tains états constitutionnels, et ce sont les sen- 
sations accompagnant ces états qui forment les 
stimulus qui les poussent à ces actes » (1). Sono 
forme imperfette o di transizione, preparano, cioè, 
le forme più elevate. Ci à de'fatti ne'quali si scorge 
un qualche potare dì previsione :ì\ cane nasconde 
l'osso nella previsione del momento in cui avrà 



(1) Spencer, opera citata, t. I., p. 555. 
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fame daccapo, il che evidentemente à rapporto a 
una riproduzione identica di stati organici. I sel- 
vaggi che, a tempo debito, si avviano alla riva del 
mare, fiutando che vi troveranno conchiglie parti- 
colari, sono guidati, pressappoco, da un processo 
molto analogo a quello ond'è guidato il cane che, 
vedendo stendere la tovaglia per mangiare, si af- 
faccia alla finestra e spia il padrone ; o il gatto 
del convento che all'ora del mangiare corre alla 
campana, si sospende alla fune e la tira con 
quanta ne à in corpo. 

Ma di ben altre forme più elevate è capace lo 
spirito animale (come proverò, appoggiato airau- 
torità di Darwin (Ij e di altri; negandole, non po- 
tremmo renderci ragione de'suoi istinti comuni 
allo spirito umano,, delle sue emozioni, curiosità, 
imitazióni—; e molto meno degli atti implicanti la 
facoltà d'immaginare e di ragionare: cosi l'uso 
di utensili e di armi, del linguaggio inarticolato, 
di ornamenti ecc, e specialmente delle sue opere 
di carità, e dei rimorsi in seguito a cattive azioni. 

Chi, poi, nelle quistioni naturali « quaerit non 
physiologtsmum, sedmiraculumy> [2) si restringa allo 
studio del catechismo, che, giusta l'avviso di un 



(1) E' si propone di provare che non vi à differenza fonda- 
mentale fra l'uomo e i mammiferi più elevati, per ciò che ri- 
guarda le loro facoltà mentali. 

{2) Campanella , Universa philosophia etc.) dalla 1 alla 7 
pagina. 
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celebre teologo , rende inutile la scienza ; e ra- 
gioni al modo dì Ovadx^ famosissimo per fama in- 
fame. Ma pensi che in tal guisa si' mostrerà più 
« realista del re » , imperocché lo stesso S. Ago- 
stino insegna che nei problemi naturali non s'à 
a cercare il « miracolo ». 

L'urango delle isole orientali, e lo scimpanzè 
deirAfrica si costruiscono piattaforme per dor- 
mire. 

L'uomo non sa la prima volta fare un'accetta 
di pietra o uno schifo colla sua facoltà imitatrice; 
invece , un uccello, dopo lunga pratica costrui- 
sce il suo nido quasi tanto bene, quanto la pri- 
ma volta che. imprese a costruirlo. 

Le femmine degli uccelli apprezzano la bellezza 
de'colori e della voce de'maschi; o questi spen- 
dono invano le cure dirette a far pompa delle loro 
grazie, il che non si può assolutamente ammet- 
tere. Anche le piante nella stagione degli amori 

assumono un'aria in cui sembra di scorgere il 
germe del senso estetico : il fiore adorna la sua 
corolla, ed olezza soavemente, nuotando in una 
nube di profumi. Un cane intelligentissimo dava 
l'allarme^ perchè i compagni accorressero, e ne 
profittava per pigliare un posto attorno al fuoco— 
i burlati non arrivavano a capire l'astuzia. Negli 
ingegni umani ànnovi differenze simili. 

Un babbuino cieco, e impossibilitato a procu- 
rarsi il cibo nel luogo dove si trovava , era af- 
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fettuosa mente soccorso da'suoi compagni. La for- 
ma più ideale non è per avventura quella che ci 
fa vincere gli istinti bassi ed egoistici f 

Una piccola scimmia si avventa^ col pericolo 
della vita, (ecco l'abnegazione od altruismo) con- 
tro un grosso babbuino , eh' è li li per istrango- 
lare il loro domatore. 

Il cane sente rimorso di avere inseguito il co- 
niglio, malgrado il divieto del cacciatore^ a cui 
ritorna mortificato e pentito, anche se portatore 
di preda. Come t è picciol fallo amaro mx)rso! 

Il merito di Darw^in non consiste , a dir vero, 
nell'avere raccolto ed ordinato un' infinità di os- 
servazioni : Pouchet, Morgan, Wallace, Whewell 
ecc. ne anno accumulati non meno di lui ; il 
suo grande merito è di andarli subordinando 
ad un'idea, che, se non gli appartiene assoluta- 
mente (laboratorio delle idee in fondo in fondo 
è la società) , gli appartiene , però , in questo 
senso, che tutti si era padroni di afferrarla, e in- 
tanto nissuno ci pensò. Aggiungi che à saputo fe- 
condarla e darle carattere altamente scientifico, 
mercè il principio di trasmissione ereditaria e 
di sopravvivenza del più adatto (1). Anche il Soa- 
ve (?), appo noi, racconta a proposito degli istin- 
ti, alcuni fatti sorprendenti , tra cui quello di un 
cane, che ruba un pezzo di carne , lo spartisce 



(1) La lotta per 1 esistenza, intuita da Empedocle. V. p. 5. 
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ad altri cani per farseli alleati , poscia li con- 
duce seco, trova il nemico, pure della sua specie, 
e si vendica di santa ragione. E non si sente tutti 
i momenti : astuto come la volpe — rapace come 
il lupo— sanguinario come la iena — timido come 
il coniglio — cuor di leone — testa di asino — in- 
dustrioso come l'ape o la formica — finto come 
il coccodrillo — innocente come una colomba — 
fedele come un cane ecc. ? Un pregiudizio troppo 
radicato faceva, e fa tuttora ne' più, considerare 
atti intelligentissimi quali effetti dell' « istinto », 
preso come stimolo interno , che fa compiere 
all'animale azioni determinate; senza che c'entri 
per nulla l'esperienza fatta da lontani antenati 
(per necessità di adattamento al mezzo circo- 
stante), divenuta abitudine , convertita in dispo- 
sizione organica e trasmessa per eredità. Quale 
abisso tra l'opinione dei metafisici e quella di 
alcuni grandi naturalisti, che definiscono Y istin- 
to « un'intelligenza organizzata 1 » (1). 

Ci voleva poco, almeno cosi pare adesso, a ca- 
pire che gli animali sottostantiy avendo gli stessi 
sensi delVuomOy debbono avere le stesse intuizioni 
fondamentali.-^ 

Lo studio delle forme implicanti « movimento 
razionale » e proprie dell'uomo, é meno arduo 



•(IJ È la definizione che ne dà il Lewes. V. Angiulii, Discorsi 
Pedagogici, p. 98. 
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che non quello delle altre: si presta alle indagini 
dirette; queste si rendono palesi con la parola 
o con lo scritto, e così ognuno può far tesoro 
de'risultati altrui. La minore difHcoltà della me- 
dicina umana, al paragone della medicina vete- 
rinaria, si deve, in parte, a cause simiglianti. E 
valga a chiarire il pensiero suenunciato, che del 
resto è ovvio. 

Non pertanto , ò bisogno una seconda volta 
d'implorare l'aiuto del lettore, tra perchè sento 
il difetto delle forze occorrenti, e tra perchè mi 
sospinge la brevità del tempo, a cui ò dovuto sa- 
crificare non poche idee necessarie, a vantaggio 
di parole superflue, non escluse queste poche , 
dirette ad ottenere un mezzo perdono di molte 
altre (1). 

I. L'uomo bello e completo è egli, in essenza, 
quel ch'era nello stato germinale? 

IL Si è nulla in esso aggiunto agli organi pe- 
culiari delle funzioni psichiche ? 

IH. I centri cerebrali dove si avvera l'ideazio- 
ne sono distinti da quelli dove serbansi le sen- 
sazioni ? 



(1) l\ lettore mi dirà : 

In questo di Procuste orrido letto 
Chi ti sforza a giacer ? 

Gli garentisco che c'è pur troppo chi mi sforza , ma a lui 
non interessa saperne di più, perciò mi dee permettere di ta- 
cere, almeno per adesso. 
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IV. La divisione di lavoro, condizione indispen- 
sabile pel progresso sociale, à luogo altresì nel 
cervello? (1) 

V. Vassocicutionismo basta a spiegare la for- 
mazione de' concetti ? Come spiega se stesso ? 

VI. L'abisso che intercede tra le forme razio- 
nali dell'uomo e quelle sensitive dell'animale non 
legittima l'opinione di I. G. Saint-Hilaire , seguita 
da altri celebri scienziati, che assegna all'uomo 
un regno distinto ; o l'immensa distanza si deve 
attribuire alla estinzione di molte forme ani- 
mali? 

Forse appresso mi si parerà innanzi qualcuno 
di quei quesiti , e mi costringerà a flsarlo per 
diritto o per traverso; ma qui debbo imaginare 
che il lettore si voglia lui compiacere di colmare 
la lacuna, prima che si accinga a proseguire il 
cammino. 

Fatti, che attestino l'esistenza di forme razio- 
nali nell'uomo, non occorrono punto , che si è 
anche troppo convinti della « nostra sublimità»: 
siamo giudici e parte. I classici greci e latini > 
nonché gli autori moderni, compresi quelli di 
scienze naturali , elevano a cielo il capolaooro 
della creanone, mossi, s' intende, da ragioni di- 
verse. Lo spiritualista si prefigge 1' esaltamento 
di sé , a maggior gloria di Dio ; il materialista 



(1) È il qnesito III, generalizzato. 
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d'ingraziarsi il lettore, a cui ripugna vedersi con- 
fuso^ nella discendenza, con gli animali più bassi. 
È il caso del collegiale, che messo su dal padre, 
veggendolo in abito da villico e con le mani ruvide 
e incallite, si cava d' impaccio, presentandolo ai 
compagni come uno de' suoi servi. Un proverbio 
a ijo fo V orecchio del mercante » rovinò un certo 
parassita, lo assevera un menzogniero degno di 
fede. Dunque , mettendo dair un de' lati ciò eh' è 
divenuto rettorico e convenzionale , mi volgerò 
ad alcuni punti per lo più trascurati, e a qualche 
altro in parte nuovo. 

Il carattere tipico, lo ripeto, delle forme pura- 
mente animali è l'elemento sensibile; manuUa- 
impedisce che nella loro dinamica si spiritualiz- 
zino tanto, e s' è già provato , da imparentarsi 
alle forme più eccelse, che sono le estetiche , 
le sociali e simili. Queste, po', per quanto ideali 
doventino, non ponno liberarsi dallo elemento fi- 
sico-chimico e soprattuto dallo spontaneo e dal 
sensibile. Il nuovo si asconde nell'antico {latet), 
e l'antico si manifesta nel nuovo (patet). La bi- 
sogna è di un valore apodittico, per chi non igno- 
ra il movimento ideale essere concepibile solo 
come un modo del movimento in genere , cioè 
considerato dal punto di vista statico. 

Ebbene, che pensare del Nostro? Quasi che vi- 
vesse fuori di questo clima, ch'è il prodotto di mi- 
gliaia di secoli, ti nega all'animale fin la coscienza 
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sensibile. Basta al cervello, non che io dica assi- 
milarsi, sovrapporsi certi elementi per non far- 
ci una figura da roba quaternaria. A. Bain (1)^ 
delineando la Psicologia di Aristotile, fa rilevare 
che abbraccia anche i « vegetali ! »; ed Agassiz, 
benché più credente di un hegeliano, ammette 

con lo SLagirita che gli animali sono capaci di 
giudizi e di ragionamenti. 

Altro che coscienza sensibile.*. Giacché mi ci 
trovo, pregherò il Nostro di chiarirmi un punto, 
che a me pare alqua^nto aggrovigliato, precisa- 
mente quello dove si afferma che la coscienza 
sensibile, prima forma, giusta lo Spaventa, é più 
sviluppata della forma intuitiva del tempo e dello 
spazio e quindi questa, non quella , è la prima 
forma, contrariamente air avviso del suUodato. 
(V. F. p. 34). 

Se la forma intellettiva della coscienza sensi- 
bile è più sviluppata della forma intuitiva, eviden- 
temente tra Lui e Spaventa c'è contrasto : questi 
opina che prima della coscienza sensibile la sen- 
sazione NON ABBIA ALTRA FORMA. E a nulla Vale 
pentirsi della ribellione; anzi, studiandosi di « so- 
pire» lo scandalo, costringe la mente del let- 
tore a fermarcisi , e « lo scandalo diviene più 
manifesto » (2). 



(1) Appendice dell'opera Les Sens et l' Intelligence^ p, 626. 

(2) Leggasi V allo di pentimento —^^ F., pag. 53 , in no- 
ta — e sia preso in seria considerazione, che l'è edificantissi- 
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Il movimento fisico-chimico , Io spontaneo , il 
sensibile è ritenuto, e dal Naturalismo è dalla Me- 
tafisica, un effetto di leggi costanti necessarie 
fatali. Su di ciò non si disputa — tanto meglio. 
La Psicologia è scienza delVanima, questa è pro- 
pria esclusivamente deir^omo, dunque è assurdo 
vagare fuori di lui (1). Il Nostro, sulle tracce di 
Hegel, secondo cui lo spirito è essenzialmente 



mo. Lo Spaventa indubbiamente à le sue debolezze (chi è senza 
peccato, scagli la prima pietra); e però si dee compiacere che 
altri si lambicchi il cervello per darsi a divedere di pienissi- 
mo accordo con Lui: ma, come filosofo, tra sé e sé ne farà le 
meraviglie : 

< Ch'io sia infallibile ? Quanto al concetto capitale del sistema 
si può pensare tutti di un modo ; ne'particolari é assai difficile. 
Difatti, io, che non ò abbassato la ragione e l'eslro, sempre 
pensando al modo del maestro^ alle volte mi scosto da Hegel 
e mi accosto ad Herbart; e capita pure di scostarmi da entram- 
bi. Che diamine ! Francesco non é di quelli che , malgrado 
professino giobertianismo o positivismo, avendo bisogno delle 

« 

mie grazie, accendono i moccoli , salvo a spegnerli , lorchè 
la grazia s'è avtUa. Ci sia amico Platone, ma sopra ogni altro 
ci sia amica la verità. » 

(1) Adopera esso per /m, trattandosi di persona, e un gram- 
matista, superstite alla sua « cinquantesima edizione », ti darà 
dello sciocco, senza misericordia. Dove si andava a ficcare la 
« sana filosofia!... » 

Bisogna confessare che da un certo tempo in qua spunta 
qualcuno di manica più larga. Va da sé che intendo parlare 
de'pedanti, non del grammatico nel senso genuino della pa- 
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sviluppo (Fenomenologia), dà una definizione ot- 
tima : « Scienza del pensiero in formazione » (V. 
F. p. 87) ; ma poiché , restando dentro gli an- 
gusti limiti del soggetto umano, non la si appli- 
ca^ cosi mi somiglia a luce elettrica: rischiara^ 
non feconda* 

Comunque, il « movimento ideale » , e qui co- 
mincia la discrepanza, è retto dalle leggi della 
vita in genere ? Alla Psicologia ortodossa e alla 
raaionale , le altre non ne sono che sottospe- 
cìQy incombe di rispondere alle seguenti dimande: 

I. L'anima ci è data appena si è concepiti, dopo 
alcuni giorni o dopo mesi? (1) 

IL Le pnime si trovano nel Cielo beir e mani- 
fatturate, o si manifatturano air occorrenza ? 

III. Ci si dà un' anima qualsisia , a casaccio ? 

IV. Se una «beir anima» è- principio alla via 
di saivajsione, non costituisce uh privilegio a petto 
a un' altra più o meno « cattiva » ? 

V. L' unione di termini assolutamente eteroge- 
nei, corpo e spirito, non ripugna alla legge che 
governa le equazioni ? 

VI. Un puro spirito può occupare spazio ? 



rola , che vale filologo, letterato — signiflcato che aveva ap- 
presso gli antichi. L'umile grammatica é divenuta uno dei 
rami più importanti della scienza moderna. 

(1) Un tempo i penalisti , nei casi di feticidfo, invadevano i 
campi della Psicologia. 
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VII. Se r anima è semplice e sempre identica 
a se stessa, perchè l'opinione di Cartesio trova, 
•anche tra gli stoici sti e gli ortodossisti, opposi- 
tori chiarissimi ? (1). 

Vin. È serio concedere che non se ne conosce 
l'essenza, e frattanto enumerare, dividere e sud- 
dividere le sue facoltà con la franchezza onde 
r anatomo , p. es. , classifica gli organi in con- 
densatori, conduttori e consumatori, e il geome- 
tra le varie specie di curve in catenarie, spirali, 
involute e simili ? 

Se non che;, s' abbia a stare con i psicologi 
ortodossi (de Maistre, Ventura ecc.), con i me- 
tafisici (Hegel, Mamiani ecc. ), con i meccanici 
«Herbart , Bonatelli ecc.) o con i fisici (Fechner, 
Ardigò ecc.) — rimane sempre fuori discussione 
che nelV animale stiperiore le forme psichiche rive- 
lansi come « movimento razionale ». (2) 

(1) Provando il « commercio » tra r anima e il corpo , la 
indefettibilità del pensiero precipita , e nel contempo si à la 
risposta a una difficoltà troppo nota, che vuol conciliata la im- 
mutabilità dell'anima col suo nascere, svilupparsi, ammalarsi' 
e invecchiarsi coi corpo. 

(2) Non saprei che posto assegnare allo Spietz , che da fi- 
siologo intende conciliare le condizioni' mateiiali colle funzioni 
deir anima, e al Vacherot che à escogitato una metafisica po- 
sitiva, che dà oggettività al soggettivismo di Kant. 

11 Siciliani si dice propugnatore di un indirizzo critico o me- 
diano; ma da tutt'i suo' pori trasuda un umore spiccatamen- 
te positivista. Del resto, continui pure a battezzarsi come gli 
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Farmi, dunque, e più utile e più consentaneo 
air indole di una trattazione frammentaria « toc- 
care » della sede del movimento in parola e della 
sua etiologia. 

Per buona ventura tutti si è d'accordo nelFam- 
mettere che il cervello è V organo del pensiero, o, 
per servirmi di un'immagine, il fornello psichico 
di che è corredato il nostro gabinetto — V orga- 
nismo. Soltanto pongasi mente che per i teologi 
e i metafisici il fornello é una cosa, e il chimico 
(che ne accende il fuoco e ne regola le grada- 
zioni, sistema la materia bruta (1) e fornisce 
di suo sacco certi elementi (2) indispensabili al- 
le azioni e reazioni della stessa), il chimico, di- 
cevo, è un' altra cosa. I positivisti, invece , cre- 
dono che il fornello compie tutto da sé — è un 
congegno automatico. Gli è stfflciente che tra i 
suoi centri ideali e i percettivi si stabiliscano 
rapporti necessari. E perciò non è autonomo : 
mutando le condizioni esterne, si mutano le re- 
lazioni già con esse interiormente stabilite. 



pare e piace , che non perciò cesserà di rendersi sempre più 
benemerito della Scienza. 

(1) < L' ordine nelle sensazioni è posto dallo spirito, in virtù 
di un'attività originaria od a priori » Kant.— -V. F. p.i5 e 16. 

(2) < La sostanza^ la cama sono concetti che noi applichia- 
mo agli oggetti con cui noi dobbiamo pensarli], e ordinarti 
per poterne avere cognizione » V. F. p. 47. 
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Le objezioni precipue che si ponno movere 
sono: 

I. Persistendo la corrispondenza tra T esterio- 
rità e r interiorità , le azioni psichiche dovreb- 
bero portare l'impronta dì un'identità monotona; 
ma, essendo in realtà medesime e diverse, il cor- 
relativismo le spiega del tutto ? 

II. Se l'organo del pensiero non gode autono- 
mia, facendo autonoma la ragione^ la volontà, la 
coscienza il positivismo si contraddice? 

in. Dato si contraddica, dal determinismo non 
sdrucciola nel fatalismo ? 

IV. Se le più eccelse funzionf psichiche si ri- 
solvono in reazioni agli stimoli esterni, reazioni 
che, per la natura teleologica del cervello e della 
midolla spinale, si avverano lungo gruppi spe- 
ciali di iBbre e di cellule — perchè gU animali, al 
cui organismo sono comuni le azioni riflesse , 
anzi per certi rispetti supera il nostro , perchè 
non sono capaci delle funzioni sopra menzionate ? 

Dall' ultima scaturiscono due altre objezioni : 

V. Essendo che gli animali inferiori compiono, 
appena nati, alcuni atti cui gli animali superiori 
compiono dietro lunga educazione , non se ne 
deduce chela maggiore perfezione del loro istinto 
è originariamente « preordinata » a tener luogo 
della ragione ? (1) 

(1) L'uomo esce dalle mani della Natura inetto alla locomozione 
ed a procurarsi gli alimenti necessari alla vita. Tardi prende 
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VI. Quando gli stessi naturalisti più celebrati 
ammettono la predisposizione del cervello e della 
midolla spinale, con ciò non ammettono impli- 
citamente l'innato^ o Va priori, come oralo chia* 
mano? 



riniziativa degli stessi atti puramente animali. Se una madre 
amorosa non lo riparasse dalle malefiche influenze esterne, se 
non lo abituasse a poppare» se non vegliasse diligentemente ac- 
canto alla sua culla, se con pazienza infinita non lo educasse 
a reggersi in piedi e camminare — il decantato Re della Na- 
tura soccomberebbe. Ecco perchè mi ostino nelFidea che il 
socialismo o deve garantire l' esistenza della famiglia, o dove 
trovare un corrispettivo. I falansteri e i presepi non mi pa- 
iono equipollenti. Il problema sociale sarà, in alcune delle sue 
parti tanto complicate, risoluto in tempi non lontani , ma per 
la completa soluzione occorrono 1 milioni indispensabili alla 
trasformazione di una sottospecie intermedia in un' altra. Si à 
V animale sufflcienlemenle ragionevole: e oggi si nasce con la 
malizia » dice il volgo , che al solito attribuisce il fenomeno 
a cause fantastiche; come, non è guari, la Biogenesi spiegava 
la vita e i suoi morbi a furia di animismo, dinamismo, mis- 
tionismo e simili altri concetti aerei e sibillini. Ma l' animale 
elico è di là da venire. 

È presumibile che Io Stato « universale > curi la prole con 
l'amore ineffabile ond'è curata da'suoi genitori ? E allora per- 
chè gli Stati della civile Europa anno permesso in Oriente la 
strage tiegr innocenti ì Erode non isfogò Tira bestiale contro 
la crescente prole, e mandò ad uccidere i soli fanciulli da'due 
anni in giù. 

I missionari che vanno in remote regioni a raccogliere i fan- 
ciulli da barbari genitori buttati in mezzo alle vie , meritano 
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A me basta, a norma di ciò che mi son pro- 
posto, di rispondere all' obiezione ultima; e se 
non fosse che son costretto a sfiorarla soltanto, 
mi riprometterei di rispondere mediatamente alle 



)a comune riconoscenza. I liberali di tutte le gradazioni , dai 
moderati ullra a'socialisti più radicali, appena conoscono l'e- 
sistenza di un'opera altamente umanitaria, che s'appella « La S. 
Infanzia » laddove, contraddicendosi, plaudono con entusiasmo 
alle esplorazioni di arditi viaggiatori. Un po' meno dHpocrisia 
e di fanatismo^ e un poco più di verace sentimento ternani^ 
tarìOy se vuoisi inaugurave una novella era di civiltà (a). 

L*uomo, dunque, sino a una certa età, non basta a se stesso: 
l'animale, invece, si move liberamente e si procura il nutri- 
mento. L* agnellino, senza l' idea preventiva che il latte farà 
cessare la fame , si volge verso la mammella del 'a madre, 
e Una scimmia antropomorfa si serve delle pietre per rompere 
le noci, o per scagliarle contro i nemici » (b). « Ma il pensiero di 
foggiare un sasso per modo da formare un utensile è al tutto 
superiore a'suo' mezzi. » V. p. 100 e 101 (e). 

Sintesi : 

L'uomo apprese, forse, dalle azioni istintive dell' animale 
i rudimenti di alcune arti, però, le à sollevate a tale un'al- 
tezza, per opera della ragione, ch'è assolutamente inaccessi- 
l)ile all'animale più perfetto. 

(a) Ho colto il destro di rispondere ai benevoli, che mi domandano se persisto nelle 
opinichi manifestate or sono 4 anni. Mi riserbo, intanto, di soddisfarli pienamente 
nella ristampa della memoria « Concetto critico dell'Internazionale ». « 

(6) Lo dice il duca di Argyll, e Lubbock, opera citata, p. 710, aggiun- 
ge che lanciano bastoni contro chi va ad aggredirle. V. pure il Darwin, 
Origine dell'uomo, p. 81. 
(e) Darwin, opera e pag. testé citate. 

8 
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altre, che con quella anno attenenza strettissima. 
Il « movimento razionale » non è che la più 
elevata funzione del movimento nervoso, proprio 
della sostanza cerebrale. Ma, ritenendosi comu- 
nemente da' puri filosofi che Tillustre Vogt abbia 
agguagliato il pensiero alle secrezioni del fegato 
e de' reni, è prezzo dell' opera notare che il cer- 
vello NON SEGREGA LE IDEE. 

A cotesto modo t'imbatti nello spiritualismo? 

Né punto né poco : io dico che il pensiero è 
una qualità, non una sostanza, di tutto l'organi- 
smo, e più specialmente del cervello, restringen- 
domi a ciò eh' é finora assodato. 

È tempo si smetta di opporre ai responsi della 
Scienza quel futile argomento, che da secoli fa le 
spese alle psicologie più o meno spiritualiste. 

Eccolo : 

Essendo materiale la causa, l'effetto non può 
essere spirituale ; ma il pensiero è spirituale , 
dunque ecc. 

Mi vien la voglia di rispondere in forma sco- 
lastica, tanto non è da prender sul serio quella 
difficoltà, che a molti sembra il tallone di Achil- 
le; temo^ però, d'infastidire il lettore. 

Nego la materialità della causa: la psiche allo 
stato 'fisico-chimico é semplice moto , allo stato 
vegetale moto spontaneo, allo stato animale moto 
SENSIBILE, allo stato umano é moto razionale. 
Dunque l'organismo umano, a guardarlo nel suo 
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punto di partenza, è causa materiale (1), ma nel 
suo punto di arrivo è una sostanza fisiopsichica, 
la cui funzione è il pensiero. Un mammifero qua- 
lunque che dicesse : « io sono una meschinissi- 
ma cellula nucleata », somìglierebbe al devoto 
che, umiliandosi innanzi a! Creatore, esclama : 
« perdona a un miserabile verme di terra , 
che à osato offendere il Re de' re ». Provati di 
convincere V « umile » devoto circa la sua di- 
scendenza dair ascidia, p. es., e il « miserabile 
verme di terray> ti tesserà un panegirico sul- 
l'eccellenza dell'uomo. Achimelech dice a Saul, 
nella tragedia di Alfieri: « non ^sei che coronata 
polve ». 

Confesso che non so trovare una parola , la 
quale escluda il benché menomo accenno di dua- 
lismo tra il corpo e il pensiero, esprimendo in 
uno e l'organo e la funzione di esso. Comunque, 
le ipostasi ( non si parla dell'origine celeste del- 
l' uomo, quanto all'elemento spirituale?) lascia- 
mole alla Teologia, che mentre insegna : « Sit ra- 
tionabile obsequium vestrumy>, nella pratica si at- 
tiene al « Credo quia absurdum ». 

Niente si frappone tra il fuoco e la sua capa- 



(1) L'addietlivo materiale dev'essere spiegato con quel cri- 
terio elementare cui fornisce Y Ermeneutica : V insieme espli- 
ca, corregge, o smentisce la lettera » ; o il mio povero edi- 
lìzio crolla dalle Tondamenta, che nessuno dà quel che nona. 
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cita di bruciare^ niente tra il carbonio e la sua 
cristallizzabilità, niente , del pari , tra V organi- 
smo e la sua pensabilità. Trattandosi di diverse 
forme di un unico elemento, p. es., diamante e 
graJUe , si dee parlare di « due stati » ; e così 
pure il mondo inorganico e Yorganico rappresen- 
tano « due stati » de'corpi nelle loro azioni scam- 
bievoli. Ma trattandosi di un'identica forma, della 
sostanza fisiopsichica, non so convincermi per- 
chè vi si debba intromettere una seconda forma 
affatto speciale (l'anima) per ispiegare il pensiero. 
L' errore nasce dal considerare il fenomeno 
come una superfetazione dell'essere, e la legge 
una superfetazione dell'uno e dell'altro. Da ciò 
il pruno che arde in fuoco eppure non consu- 
ma (1); la fornace ardente che lascia illesi Sidrac, 
Misac e Abedenago (2) ecc.— e l'organismo uma- 
no , che per Tdea-zione attende l'intervento e 
l'opera dello spirito, tu tanto impossibile che l'orga- 
nismo non pensi, avendo i dati necessari, quanto 
è impossibile che il circolo diventi quadrato ; 
restando circolo. E non dimeno la gente volgare, 
sentendo di essersi trovata la quadratura del 
circolo, opina che queir impossibilità sia scom- 
parsa. Mi sa male dover dire che col volgo va- 
neggia appunto una certa filosofia. 



(1) Esodo III; e. Ili, 2. 

(2) Daniele, VI. e. Ili, 2^25. 
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L' attività psichica , potenzialmente contenuta 
negli organi cerebrali, non si rivela ex abrupto , 
e il Tommasi la dice <c preordinata » ( son sicuro 
di non ingannarmi nel!' interpretare il pensiero 
deir insigne fisiologo ) in questo senso , che i 
primi stimoli ponno determinare issofatto movi- 
menti riflessi , portanti seco il germe di artico- 
lazioni protognomiche od onomatopeiche, di per- 
cezioni e di apparcezioni, nonché delle forme di 
coesistenza e successione. Ma codesta «predispo- 
sizione » in fondo non è antecedente: è un feno- 
meno subordinato alla legge di trasmissione ere- 
ditaria, ovvero, un prodotto i cui fattori bisogna 
trovare a mezzo di ricerche embriogeniche, tanto 
per ciò che si riferisce all' organizzazione cere- 
brale, come per ciò che si riferisce alla virtù 
psichica ; sicché neir un caso e neir altro 1' a 
priori metafisico rimane sprioratOy e invano lo 
si riduce a una « funzione essenziale dello spi- 
rito ». Precisamente questa funzione è a poste- 
riori, quantunque le parvenze appoggino la sua 
pretesa originarietà. In* un giudizio di graduazio- 
ne V anima dell'uomo vedrebbesi collocata molto 
al di sotto della psiche minerale, della vegetale 
e dell'animale, che le più sublimi funzioni del 
movimento razionale differiscono dalle azioni ri- 
flesse nonpeltipo,ma per adunamento maggiore. 

Si obbietterà : 

Si va sempre più accreditando V ipotesi che 
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ne' recessi de' centri nervosi si asconda un' at- 
tività incosciente (1) ( o sia un fatto psichico , 
non meccanico), sicché qualcuno tenta di retro- 
spingerci quasi alla ragione di Anassagora (2) , 
dicendo 1' Universo « un fenomeno dello spiri- 
to ». Dunque lo spiritualismo prevale. 

10 combatto lo spirito considerato in maniera 
trascendente o metafisica; qaello, insomma, che 
si ritiene staccato dalla Natura. Considerandolo 
come « la vita del mondo », affermo anch'io che 
la materia si va mano mano spiritualizzando. 

Socrate parla di una « ragione universale », a 
cui da Platone, esagerando, si attribuì V obbiet- 
tività; ma pel martire della Filosofia la Natura 
si à da porre in non cale: « è un mezzo ester- 
no di fini esterni ». « Ei non passeggia perchè 
nulla ci apprendono gli alberi e le contrade » (3^ 
Platone, imitando il maestro, trascura le investi- 
gazioni fisiche. 

11 solo dialogo, il Timeo, nel quale si occupa 
del « sensibile », é, su per giù, una riproduzione 
delle dottrine pitagoriche. 

L' incomparabile Aristotile^ continuando le tra- 



(1) y. p. 12 , Causa prima, dove si raffronta il sistema di 
Hartmann con la necessità incosciente di Democrito. 

(2) V. p. i2 , Causa prima , dove la ragione suprema di 
Strauss si paragona al vov^. 

(3) Platone, nel Fedro. 
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dizioni della filosofia ante socra tic a, studia appas- 
sionatamente r evoluzione della materia , che 
bel bello 3' innalza sino alla « fof ma assoluta », 
allo spirito. « La Natura (ed ecco in Lui pure la 
Necessità Democritea ) è un artefice dall' istinto 
incosciente ». Per Lui, « il tempo, le circostan- 
ze, le relazioni » anno una grande importanza. 

Intuisce^ cosi, la teorica delV ambiente : la spi- 
rito è in uno stato di svolgimento incessante , 
che traccia lungo la sua via linee svariate; svol- 
gimento subordinato all' obbiettività, che , ecci- 
tando il soggetto, si converte in carne della nostra 
carne, cioè, rimane soggettivata. 

G. Bruno dice V Universo un animale infi- 
nito. (1). 

La materia si spiritualizza, è vero; ma chi ne 
vorrà dedurre V esistenza di quella « specie sta- 
bile », eh' è V anima, tale nel suo principio quale 
nel suo processo ? 

Se il Cosmo, per cause che reputansi probabili, 
o per altre tuttavia ignote (2), non riederà nelle 
condizioni caotiche, un tempo l'ideazione e il- 

LINGUAGGIO SARANNO POSSIBILI DOPO ALQUANTI MESI 
DALLA NASCITA (3). 



(1) La filosofia del Nolano è addentellata a quella dello Sta- 
girita. 

(2) V. p. 5, e 6, Calore e vita. 

(5) Il pensiero precederà sempre la parola. 
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A vedere gli atteggiamenti espressivi di che 
è capace un bambolino di pochi mesi , viene 
spontanea l'esclamazione: « Cospetto! oggi si na- 
sce col giudizio ». 

Una bambinella, che non avea compiuto il pri- 
mo mese, nel bucarsele 1' orecchio , due volte 
di seguito profferì « papà ». 

Quel che adesso sembra una fiaba circa lo svi- 
luppo troppo precoce del Tasso, del Goldoni, del 
Leopardi e simili diverrà un fenomeno ordinario. 
Il fenomeno de' « piccoli uomini celebri » deve 
attribuirsi ad eccesso di funzione. E però,o non 
arrivano alla vecchiaia , o ad una certa età ac- 
cade un enorme ribasso intellettuale , se pure 
non degenera in fatuità. 

Si à qualche cosa di analogo nell' accelerare 
artificialmente la maturazione de' frutti : il loro 
sapore è un tantino diverso e la pianta risente 
gli effetti dello sforzo. 

Ma quando l' anormalità si convertisse in uno 
stato normale, i pericoli sarebbero scongiurati: 
la funzione si sposerebbe a un immegliamento 
organico corrispondente. 

La specifica virtù, colletta nel « moto razio- 
nale », si dispiega trasformando il mondo esterno 
o creando nuove forme, le quali costituiscono un 
nuovo mondo. 

E l'inizio della civiltà si à nella prevalenza delle 
leggi ideali sulle fisiche : con queste la Natura 
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« 

agisce sull'uomo; con quelle Tuomo, cioè, la 
stessa Natura armonizzante 1 momenti della este- 
riorità e interiorità, agisce sopra se medesima. 

Grande serbatoio di forza è l'organismo uma- 
no, con un deposito centrale, eh' è il cervello, 
dove si elabora e diviene capace d'imprimere alla 
macchina sociale un movimento che la eman- 
cipa passo a passo dalla fatalità cieca e dal 
DITO DELLA PROVVIDENZA , per sottoporla a una 

NECESSITÀ CONSOLA 6 RAZIONALE. 

Non si parli, dunque, di attività originaria, che 
si va liberando dall' assoggettamento alle forze 
esterne. Una energia qualsiasi non può essere 
che la trasformazione di un' altra : l' ultimo so- 
spiro che dà il moriente è destinato a fare e ri- 
fare il giro del mondo, sotto cento e mille sem- 
bianze, sino a riapparire, possibilmente, come 
aria, che introdotta di nuovo nei polmoni di un 
animale, viene con moto contrario rimandata e 
ripiglia il suo eterno pellegrinaggio. La legge di 
percussione e ripercussione delle imposte è un 
lontanissimo accenno di ciò che si avvera nella 
Biogenesi universale. L'attività del cervello è una 
trasformazione del moto in genere , per l'inter- 
medio del minerale, del vegetale, dell' animale , 
della scelta involontaria e volontaria e dell'azione 
dell'ambiente fisico e morale. 

La maggior parte de' filosofi (compresi alcuni 
punto ordinari , e il Nostro è del numero uno) 
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non vede che, ostinandosi a propugnare V ante- 
cedenza assoluta della, intellettività, sta a livello 
col pievano, a cui non capiva in mente che il Sole 
fa movere i mulini ad acqua e i vagoni delle 
ferrovie. 

La energia della volontà, se non è obbiet- 
tività , è obbiettività dell' obbiettività. Ove tra 
r IO e il non io ci fosse distinzione assolu- 
ta , questo non potrebbe esercitare influenza 
alcuna su quello , e viceversa. Intanto è un fat- 
to che la esteriorità impone le sue forme al- 
la interiorità. Ippocrate , Galeno , Montesquieu , 
Herder esagerano la potenza dell' ambiente, sino 
a farne l' elemento determinante della Storia; ma 
in sostanza sono nel vero. Serena è V arte, dove 
il cielo è sereno, voluttuosa ed escandescente, 
dove il cielo ed il suolo, bruciati perennemente 
dall' astro maggiore, piegano gli spiriti alla mol- 
lezza ed alla sensualità ; cupa e triste come una 
rigida notte invernale, dove la circostante natura 
è pesante e nebbiosa, « Il deserto à trasfor- 
mato in gatto il beduino che l'abita. » (C. Mùl- 
ler). È, poi, un altro fatto non meno certo, che 
la interiorità reagisce sulla esteriorità , e la co- 
stringe a lasciare una forma e prenderne un'al- 
tra ; anzi la nuova forma è diversa come diversi 
sono gli spiriti che s' applicano alla trasforma- 
zione del mondo esterno. La materia dell'umile 
chiesetta del villaggio é la stessa di quella del 
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S. Pietro, e con gli stessi colori che usa il no* 
stro Foggiano avemmo le creazioni di Raffaello 
e di Michelangiolo. 

La definizione data da Buffon: « Lo stile è Vuo- 
tao » va corretta cosi : Lo stile è Y individuo. 
Non si é individui perchè si dice : io penso, sen- 
to, imagino, idoleggio ecc. Quanti partecipano 
al moto razionale , vi partecipano appunto per- 
chè pensano, sentono ecc. Invece, si è individui 
perchè si dice : io penso, sento , imagino , ido- 
leggio in un modo proprio , che non si con- 
fonde con quello degli altri. L'impronta o flso- 
nomia particolare dipende dall' atteggiamento 
particolare cagionato dalla forza accolta neir in- 
dividuo. 

Se i diversi spiriti (risultato delle diverse dispo- 
sizioni organiche, combinate col sesso , con la 
educazione e istruzione, con la posizione sociale, 
co' mezzi di fortuna ecc.) riescono a una certa 
uniformità nella trasformaziune del reale e del- 
l' esistente, gli è che, diversificandosi, non ismen- 
tiscono la comune natura, a cui corrisponde 
una forma comune anch' essa ed universale. La 
medesimezza delle leggi generali governanti la 
realtà e l'idealità un isce i punti distanti e svariati. 
Il tipo delle più piccole piante, malgrado le loro 
forme peculiari, si compenetra in quello degli al- 
beri giganteschi, nel cui fusto si servono pranzi 
di parecchi «coperti». Se non che, essendo il moto 
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razionale un'obbiettività dell' obbiettività, la sua 
energia s' accresce sempre più : il valore del 
« due » supera il valore di ciascuna delle unità 
componenti. Il legno di un' epoca molto remota 
dalla nostra non contenea la forza di adesso , 
depositatavi dal sole nel corso dei secoli e che 
anima quelle macchine il cui pane è il carbone. 
Rammento benissimo la promessa fatta per 
non cadere nel luogo comune. Se non avessi 
dimestichezza alcuna co' Lubbock, i Troyon e gli 
Issel, anche ad avvalermi di rifritture potrei per- 
correre i campi etnografici e offrire lo spettacolo 
di tutta un' esposizione universale, per ragion di 
tempo e di luogo, contenente : scuri più o meno 
celtiche, spade e lance, stovigUe, alimenti, ve- 
stiari, palafitte, caverne, tumoli, monumenti, og- 
getti da caccia, pastorizia, agricoltura, pesca e 
commercio; costumi e riti religiosi, radici, de- 
sinenze e inflessioni più o meno sanscrite, ariane 
o indo-europee; istituti civili, politici, economici, 
letterari, scientifici; invenzioni relative ai mezzi 
di trasporto, alle costruzioni, all' arte di fare la 
guerra, alla conservazione e diffusione delle idee; 
e, giunto a'tempi recenti, raffazzonando una ser- 
qua di metafore, presenterei belli e orribili mostri, 
che « vomitano » morte e sterminio, corrono gli 
oceani e la terra, solcano per l'aria i campi del 
cielo ; nonché Arghi e Briarei da' cento occhi e 
dalle cento braccia, che, animati da forze fisiche. 
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sfidano la concorrenza di migliaia d'operai (1); 
la luce ora come pittrice e moltiplicatrice di im- 
magini, e ora, imprigionata inumile celletta ed 
angusta, rivelatrice de' misteri di lassù ; V ossi- 
geno fatto fisiologo e patologo; r elettricità (que- 
sto Proteo scrupolosamente storico,) convertita 
in portapensieri, in portavoce, in portaconcenti, 
in artigliere, in torpediniere, in sole notturno 
dei campi di battaglia, delle vie, delle case, de- 

gli opifici, de' teatri... 

Ma io mi auguro letlori che^ non ignorando la 
erudizione aversi oggi a troppo buon mercato, 
sappiano discernere i corvi dai pavoni. E vado 
difilato al mio scopo. 

Diogene, cercando 1' uomo, non sapeva di cer- 
care r introvabile, relativamente a' suoi tempi. 

Io non lo cerco, benché i tempi sieno più ma- 
turi; e neppure intendo arrogarmi di spianargli la 
via. MI contento additarlo da lungi a chi non a 
la veduta corta di una spanna. 

L' UOMO, che sarà dall' universo prodotto quan- 
do che sia (2), si eleverà sopra tutti i grandi del- 
l'antica e della nuova età, come l'Everest sopra 
umili colli. 



(i) Per G. Marx le macchine complicano il problema sociale, 
per altri economisfi ne affrettano la soluzione. 

(2) « Produca la terra li suoi animali. > Genesi. 1. 1. cap. 1» 
y. 24. 



[ 
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La sapienza gli verrà dalla visione immediata 
dell* armonia universale , donde £^ si sainrà 
emerso. 

La materia (malgrado le trasformazioni che le 
si son fatte subire, e delle quali si è discorso per 
accenno) a me pare ancor sorda a rispondere^ 
perchè non la si conosce che superficialmente. 
L'UOMO ne conoscerà appieno il quidj il quomodo 
sii e l'avrà obbedientissima a' suoi voleri. E però, 
accoppierà sapienza e potenza quasi infinita. A 
Lui, per dirne una, dev' essere agevole conver- 
tire i metalli ignobili in nobili (l'Alchimia non è 
vana quanto si crede) e, disponendo comodamen- 
te di argento e di oro, costruire smisurati stru- 
menti di morte, capaci, in un attimo, di fare la 
testa a centomila. 

La Scienza non fornisce, per sintesi, la fibrina, 
lo zolfo, il concime e la luce artificiali? 

Al sicuro e straordinario successo delle sue 
Invenzioni concorreranno tutte le leggi naturali, 
che sono altrettante forze, e che al presente né 
tutte sono conosciute, né di tutta la esigua por- 
zione già conosciuta si sa trarre profitto. Lo si 
provi : 

In Lagrange avvi r « indovinamento » della 
quarta dimensione', appresso fu « concepita » da 
Ampòr ; pocanzi si è aggiunta alle altre tre , e 
non pertanto la geometria de' movimenti è lon- 
tana dalla sua integrazione e sistemazione, non- 



— 127 — 

che dalla tecnica. La successione è un dato di 
grande importanza, naturale quanto l'altro della 
coesistenza. Da essi emergeranno le due forme 
di tempo e spazio, da E. Kant e seguaci credute 
pure) invece , sono poco purificate finora — cro- 
giuolo ne sarà il cervello dell' uomo avvenire. 

Riflettendo che dell' aria altrove si servono per 
varii usi, economizzando tempo e danaro, men- 
tre da noi s'impiegano, ad esempio, carrozze ed 
ammali per gli stessi usi; che le macchine anno 
soppiantato Y operaio nella lavorazione del ter- 
reno, del legno ecc. mentre da noi, temendo di 
profanare le idee del nonno, seguonsi i venera- 
bili sistemi antichi , mi vengono a mente i sa- 
pientissimi versi di Dante : 

. . . . quando la nebbia si dissipa 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 

Ciò che cela il vapor che l'aere stipa. (1) 

Nel Palazzo dell' Esposizione a Parigi si con- 
tiene gran parte del cervello del mondo. Se si 
conoscesse il potere onnipotente della Scienza, 
se si avesse fede in essa, se gli Stati non fos- 
sero troppo preoccupati e distratti da interessi 
gretti , il moto di quel cervello potrebbe tosto 
propagarsi in una parte più e meno altrove. Die- 
tro un verdetto coscienzioso circa il miglior 
metodo pratico di trasformare^ p. es., la tale o 
tar altra materia, non si dovrebbe veder modo 



(1) Inf, , e. XXXI. 
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d i farlo attecchire dapertutto? Cosi una, forma che 
vìve nei centri* ideah di un sol popolo-, di una 
sola regione, od anche di un solo individuo, vi- 
vrebbe ben per tempo nel cervello dell' intera 

società. 

« Noi vediamo che , nello stato di società più 
rozzo, quegli individui, i quali erario più abili, che 
inventavano e facevano uso di armi e dì trap- 
pole migliori, e sapevano meglio difendersi, al- 
levavano un maggior numero di figli ecc. La sus- 
sistenza dipende in gran parte dalla natura fi- 
sica del paese, ma molto di più dalle arti che vi 
sono praticate. (1) 

« Per quanto sia oscuro il problema del pro- 
gresso dello incivilimento, possiamo almeno ve- 
dere che quella nazione , la quale durante un 
lungo periodo produce un numero maggiore di 
nomini intelligentissimi, energici, coraggiosi, pa- 
triottici e BENEVOLI avrà generalmente la preva- 
lenza sopra le nazioni meno favorite ». (2) 

Pigrizia, abitudini contratte, miseria, ignoranza 
e specialmente difetto di carità sono gli elementi 
precipui del vapor che V aere stipa. 

V UOMO non ciberà pregiudizi e fole, non fina- 
lità fanciullesche, non odi né sentimenti egoi- 
stici, ma SAPIENZA, VIRTÙ, AMORE. 



(1) Darwin, Origine dell* uomo, p. 120. 

(2) Idem, opera citata, p. 155. 
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Amore è fede illuminata, ed operativa o subli- 
me connubio di convincimento speculativo e 
pratico — è il velle di Schopenhauer, in cui riap- 
pare trasfigurata la dottrina empedoclea. 

Cesare al nocchiero atterrito dall'infuriare della 
tempesta disse: «Animo, vigliacco! tu porti i desti- 
ni di Cesare ». 

Cristo agli apostoli, che temevano di annegar- 
si: «Uomini di poca fede, perchè dubitate? » 

Mazzini, quaranta anni prima della breccia di 
Porta Pia: « Saremo a Roma ». 

L' Italia è opera de' suo' poeti, storici, filosofi, 
letterati, politici, e dalla maggioranza de' suoi fi- 
gli, che da gran tempo 1' aveano intravista, vo- 
luta ed amata, 

V artista prima evoca in ispirito le sue crea- 
zioni, le vagheggia , se ne appassiona e po' le tra- 
sfonde vive nella tela, nel marmo . . . 

Non lagrime imbelli né steriU sospiri, ma saldi 
propositi occorrono per superare gli ostacoli frap- 
posti air attuazione delle fórme ideali. Un con- 
cetto chiaro e perspicuo, che generi potenza di 
sacrificio, ci può rendere superiori egli elementi 
esterni. Scevola si fa bruciare la mano da' car- 
boni accesi, restando impassibile. Descuret, nella 
Medicina delle passioni, racconta di una madre 
moribonda, che, visto appiccarsi il fuoco alla casa, 

precipitossi dal letto per sottrarre alle fiamme 

9 
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il proprio bimbo, dopo di che il suo male scom- 
parve immantinente. 

Adunque, contiene del vero la dottrina di Car- 
tesio: « Ciò di che si à un'idea chiara è distinta 
esiste. » 

E le forme dello spirito dell' uomo saranno pre- 
finite, lucide e terse, come i punti di un cristallo 
fornito di compiuta trasparenza; sicché, pur ri- 
flettendo il mondo della esteriorità, essendo que- 
sto fatto subordinato al mondo interiore, ovvero 
all' atteggiamento proprio dello spirito— cosi in 
esso la soggettività ed oggettività si riveleranno 
identiche. Si parla di due sostanze eterogenee, o 
di due lati di una sola e medesima cosa, perché 
r idea di queir identità nemmeno è ancora allo 
stato confuso ed oscuro nella mente de' più (spi- 
ritualisti), e in alcuni altri pochi (positivisti) co- 
mincia appena a lucere. 
Nell'uoMO rifulgerà quasi splendido sole, e però: 

I. La molteplicità infinita , onde si compone 
r universo, a Lui apparirà unità assoluta, o sin- 
tesi equilibrante , armonizzante ed animante la 
Natura. Gli stessi fenomeni avvenire avranno 
nel suo cervello un adunamento maraviglioso , 
e si confermerà interamente la degnila di Com- 
te : « Sapere é prevedere. » 

II. Se le forme dello spirito riflettono in noi la 
realtà, avendo di essa una conoscenza monca e 
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imperfetta, le nostre forme debbono essere per 
necessità o niente o poco adequate. 

L' UOMO, dunque, verrà a continuare la légge , 
aggiungendovi ; ma verrà altresi ad annientarla 
In quella parte che più o meno contraddica alla 
Natura. 

Quest'ultimo oflBcio Cristo non poteva assu- 
mere: « Io vi dico le cose che vo'potete in oggi 
intendere e praticare; ma verrà dopo me lo spi- 
rito di verità, e vi parlerà non per autorità pro- 
pria, ma raccogliendo V ispirazione da tutti , e 
vi annunzierà le cose avvenire ». (1) 



(La continuazione tra uno o due mesi) 



(1) Evangelio di Giovanni, Gap. XVI, v. 12-13. 
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Due cose sono necessarie al mantenimento dei 
nervi in prospere condizioni, nutrizione igienica 
ed attività ragionevole. 

I. NUTRIZIONE 

Il dinamismo è una di quelle parole escogi- 
tate per ispiegare in modo soprannaturale feno- 
meni naturali; ma che, in somma delle somme, 
non arrivano a spiegare se stesse. Le leggi che 
regolano la materia organica sono, con lievi 
differenze, identiche a quelle che regolano la ma- 
teria inorganica. 

Convengo che il paragone del corpo umano con 
la macchina a vapore è sciupato; certo è, però, 
che contiene una grande verità, o sia, che la fatica 
cagiona consumo di forze, e che per sopperire alle 
perdite è mestieri introdurre materia neirorga- 
nismo, digerirla ed assimilarla. Ciò non esclude 
la probabilità che, come si arguisce dalle ricer- 
che di Brucke , i principi attivi de' succhi dige- 
renti sieno preparati da' muscoli nelle loro con- 
trazioni; contrazioni, tra parentesi, inerenti al-, 
l'organismo, che, sotto questo rispetto, non abbi- 
sogna affatto delle «quattro contrazioni di più », 
a cui per legge si possano obbligare gli arti di un 
ragazzo (1). L'omeopatico , che disseppelisce il 



(i) Il lettore si sarà accorto dì essermi servito di un argo- 
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dinamismo , qui sinonimo di vitalismo , per ren- 
dersi ragione di tanti fenomeni altrimenti inespli- 
càbili (alla stessa guisa che il metafisico ricorre al 
sentimento fondamentale per rendersi ragione del- 
le sensazioni organiche) contrassegna come aprio- 
ristiche le teoriche ÌqW odierno naturalismo ma^- 
terialistico. I miscredenti facciano l'esperienza 
sopra sé stessi. Si affattichino , per alcune set- 
timane, un po' più dell'ordinario, frattanto si cibi- 
no scarsamente e indi vedano in che stato men- 
tale si troveranno ridotti. Ovvero, ed è la stessa 
cosa^ ma più spiccia, si astengano dal cibo per 
un giorno, a capo del quale si provino di fare un 
ragionamento alquanto lungo. Scommetto ragio- 
neranno male, o meno bene del solito, e si stan- 
cheranno subito. Moleschott esagerò alquanto 
l'importanza del/os/oro; Liebig glielo fece notare 
da par suo , ( e f u pagato con l' interesse del 
cento per uno); comunque, è indubitabile che il 
cervello^ se non si rinfranca di ciò che perde, è 
inetto allei rimessione. Altri à già osservato che un 
pugno di riso sarebbe insufficiente per sostenere 
immense fatiche. Mi pei;métterò di aggiungere, 
che i Chinesi sono in un livello fisico e in- 



mento ad àomirtem per cogliere in contradizione alcuni fisio- 
logi e moderni » che, intesi a mostrarsi al corrente della 
Scienza, combattono quel che si prefiggono di propugnare. 
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tellettuale assai basso: « Poche migliaia di uomi- 
ni, che mangiano carne, tengono in soggezione 
milioni di uomini, che mangiano riso. » (Mante- 
gazza)- 

Quanto, poi, al lavoro muscolare, di cui sono 
capaci certe macchine umane, che si alimenta- 
no « a pane e fichi, a pane ed aranci» osservo che, 
se nutrendosi miseramente^ danno un lavoro 
considerevole, nutrendosi meglio, debbono dare 
un lavoro maggiore. La forza de' nostri facchini 
e de' nostri contadini esaurisce, forse^ la possi- 
bilità della forza umana? Dal punto di vista ana- 
litico è, forse, espletata la quistione circa le cau- 
se della buona salute e della forza, per avere il 
dritto di proclamare, come domma di fisiologia 
moderna: « non quello che si mangia fa bene allo 
sviluppo del corpo, dà salute e forza, ma quello 
che si digerisce e si assimila? » Se ciò che si 
mangia è antigienico ed omeopatico, la digestio- 
ne si farà male e mancherà altresì la materia 
da assimilare. Per buona ventura la classe ope- 
raia si ciba anche di farinacei (frumento, orzo, 
avena, segala ecc.) che, come à constatato il Mo- 
leschott, contengono una discreta quantità di al- 
buminati: la glutine de'legumi è sostanza azotata. 

È un fisiologo «vergine di pregiudizi» quegli che 
sentenzia « in Italia la maggior parte dei figli 
del popolo ricevere un'alimentazione sufficiente». 
La quistione sociale è risoluta! gli Engels, i Marx, 
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i Lassane si annoverino tra i pazzarelli. Ma a quali 
dati statistici si appoggia. Egli che abborre dalle 
sintesi affrettate? Avvisando che abbiano un' ali- 
mentazione sufficiente col meLngmre pane e JlcfU 
opane e aranci, dee convenire che, mangiando 
pure molti farinacei ( la qual cosa ignora, come 
se l'Italia fosse la China], appo noi l'alimenta- 
zione della classe operaia e dei figli di essa è 
non solo sufficiente, ma esuberante. 

La Scienza non à detto l'ultima sua parola 
circa la prevalenza da accordaijsi alle sostanze 
azotate sulle idrocarburate. I più illustri rappre- 
sentanti della Fisiologia e della Igiene emettono 
opinioni contrarie : alcune conformi agli aforismi 
più antichi , che ora fanno parte della sapienza 
del genere umano, ed altre rivoluzionarie , per- 
che nuove di zecca. 

L'analfabeta dice: « La carne fa carne », e chi 
sa balbettare il latino , spiffera nelle conversa- 
zioni gastronomiche l' ippocratico : « Caro facit 
carnem , piscis sputum , herba lutum » Il povero 
invidia al ricco i magnifici piatti di carne ai 
quali sovente attribuisce le monellerie e le 
scapataggini di chi se ne ciba. In certi ordini 
religiosi (Paolotti, Camaldolesi, Teresiani ec. ) 
è proibito l'uso della « carne » per mortificare la 
« carne » Alle materie plastiche o ristoratrici è 
da lungo tempo attribuita la potenza di generare 
la forza nell* organismo. Com'è vero che nel 
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più de' casi la credenza precede la Scienza! Alla 
teoria rimane il compito di giustificare l'empi- 
rismo , fecondarne i germi ed organizzarlo ra- 
zionalmente. Lento è il cammino della umanità, 
ma sarebbe milioni di volte più lento, se la Vita 
dovesse tener passo alla Scienza. Sotto questo 
rapporto, lo Spencer (1) e il De Sanctis (2) anno 
ragione su Comte (3) e Buckle (4). 

Fin gli indotti sono capaci di rac contare alla 
loro famiglinola nelle sere d'inverno, che i primi 
uomini si cibavano di carne cruda, uccidendojle 
fiere, o di altri uomini ( bellum omnium interom- 
nes), e che un vitto siffatto produceva istinti sel- 
vaggi e ferini. Ecco un brano preistorico, che 
era, per tradizione, nella coscienza dell' umanità, 
assai prima che spuntassero i libri di preistoria. 

É recente la scoperta che la carne animale nella 
sua composizione à medesimezza completa con la 
carne umana. 

Intanto, dalle esperienze di Bischoff e di altri in- 
signi pretendesi risulti che gli erbivori anno mag- 
gior forza dei carnivori, perchè le erbe contengono 
una quantità superiore d'idrocarburi, i quali ser- 
vono a nutrire i muscoli. Le parole pronunciate 
dal Mantegazza, nel Parlamento italiano, sareb- 

^ — 

(i) « Sentimento ed azione bastano ai progressi sociali.» 

(2) V. U Scienza e la Vito. 

(3) < II sapere é fattore precìpuo di civiltà. » 

(4) Segue l'opinione di Comte, ch'è pure seguita da S. Milk 
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bero un* eresia scientifica ? La celebre sposa 
de'leoni, perchè non pensa di nutrire i suoi ma- 
riti giusta i dettami della nuova igiene? Eco- 
nomizzando , otterrebbe uno sviluppo superiore 
di forza, che le procurerebbe maggiori soddi- 
sfazioni nel pericoloso mestiere di domatrice. 

Forse è il vero caso di poter dire che la virtù» 
sta nel mezzo^ giusta la dottrina di Aristotile j 
divenuta popolare. Infatti^ tra i partigiani delle 
sostanze azotate , e quelli delle sostanze idro- 
carburate ànnovi gli eclettici, e sono i più, che 
inculcano l'uso delle une e delle altre, e riten- 
gono nociva un' alimentazione che non ottem- 
peri alla necessità di variare. Moleschott (1) , 
Wundt (2) e Vogt (3) affermano che co' soli albu- 
minati mancherebbe alla macchina V elemento 
combustibile, (il grasso, contenuto negli amida- 
cei) e co' soli idrocarburi l'elemento istogeneti- 
CQ , che dee restaurare la fibra « muscolare e 
nervosa y>, logorata per troppo esercizio. Senon- 
chè, la maggior virtù nutritiva attribuiscono alle 
sostanze azotate , perchè anno attinenza più 
stretta co' succhi del nostro organismo , e per- 
chè, sempre per la stessa ragione, si digerisco- 
no più agevolmente. 



(1) Dell'Alimentazione. 

(2) Trattato di Fisiologia. 

(3) Lettere fisiologiche. 
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II. Attività. 

Perchè alcuni divorano cibi azotati in abbon- 
danza, eppure sembrano fatti di cartapesta, e, 
privi di quella gaiezza che viene dall' energia, 
a diciottanni si sdraiano nel dolore di aerei disin- 
ganni ; mentre altri , mangiando meno e peg- 
gio, anno la faccia della salute ? 

È un perche accessibile alla mente di ognuno. 

I primi vivono una vita eh' è un' inconsciente 
alleata della morte : non dormire nell' ora più 
propizia al sonno, accennata fin da Virgilio (1), 
ingoiare il carbonio de' caffè, de' teatri e luoghi 
simiglianti; breve, speccchiarsi in tutto nell'in- 
comparabile figurino disegnato dal Parini. 

I secondi si movono molto all'aria aperta ed 
ossigenata, e non sono logorati da passioni smo- 
date e ignobili. 

L' allopatia va d'amore e d'accordo con l'omeo- 
patia , e il naturalismo materialistico collo spi- 
ritualismo naturale nel riconoscere la necessità 
dell'azione degli stimoli esterni: non bastando 
la sola alimentazione per fortificare la vita, oc- 
corre maltrattarla, e indurarla alle fatiche, agli 
esercizi ginnastici, ecc. 

La forza influisce a dare il coraggio, eh' è un 



(i) et iam nox humida 

Coelo praecìpitat, suadentque cadentia sidera somnos. 

Mneidos, 1. 11. 
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effetto-causa di coscienza della propria dignità (1). 
In generale, dal semplice portamento degli uo- 
mini molto esercitati alnuoto, come Byron, agli 
esercizi! militari, come Foscolo, al cavalcare e 
allo schermire, come Milton ed Alfieri, alla cac- 
cia, come V. Emmanuele II; alla ginnastica, co- 
me Wellington, si scorge la fiducia che anno 
nella propria forza fisica e morale. Il camorrista 
e il mafioso cominciano, nel più de' casi, dal pa- 
voneggiarsi della loro forza, di cui abusano ap- 
pena l'occasione si porge. Certo il duello non è 
termometro del coraggio proveniente dalla forza; 



(1) Nella mia fancfullezza ebbi un compagno di scuola, il 
quale era molto anemico e debole. I genitori l'avevano rovi- 
natOy non gli permettendo di uscire che accompagnato dalla 
balia, ad impedire che per istrada facesse il chiasso co* mo- 
nelli. Cresceva timidissimo; e a una certa età, quando i pa- 
renti si vergognarono dì vietargli che uscisse senza la solita 
scorta, più di una volta gli risparmiai le busse, interponendo- 
mi tra lui e quelli che scambiavano per tendenze aristocra- 
tiche la ritrosia del giovinetto e il suo vivere segregato da 
tutti. Allontanatosi dai genitori, per ragioni di studi, e vistosi 
libero, successe naturalmente una reazione, che non gli fu dì 
ostacolo a conciliare libri e mcUHe. Rimpatriato, dopo un an- 
no, era appena riconoscibile. QitarUum mutatm ab ilio Gli 

si svilupparono straordinariamente i muscoli e i nervi, e tutto 
il corpo acquistò forme atletiche. In varie contingenze mostrò 
i pugni ai suoi avversari — nìssuno gli incuteva ombra di ti- 
more. Arrogi che analogo guadagno fece intellelttULlmenle, e 
ne à date splendide prove. 
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ma di fronte al tradimento {infandam renovo do- 
lorem!) è sempre indizio di progresso fisico delle 
razze. I barbari del Settentrione, presso cui era 
tanto in voga il singolare certame , trionfarono 
de' Romani degenerati. Grande è in Germania il 
numero dei duelli ( le tradizioni si continuano), 
e bisogna confessare che ne' recenti conflitti il 
soldato tedesco si segnalò. Le armi da fuoco an- 
no contribuito a sminuire il coraggio. 

È uh fatto che la prevalenza militare di una 
nazione spesso coincide con la prevalenza del 
pensiero. 

La storia della Grecia (1) , di Roma (2) , della 
Spagna , dal VI al XVI secolo e specialmente 
sotto Filippo II; della Francia, nel periodo delle 
vittorie napoleoniche; quella della Prussia, spe- 
cialmente sotto Guglielmo re e imperatore ; e, 
finalmente, quella dell' Inghilterra, molto più ai 
tempi di Elisabetta e Walpole , è una conferma 
dell' opinione che ò manifestata . « L' industria 
e il commercio prosperano quando prospera la 
guerra , e dal momento che la concorrenza è 
un perpetuo campo di battaglia , convien pure 
trionfi chi meglio attua il proprio principio • chi 
ne trae maggiori forze , chi meglio lo applica 



(1) I Greci dissero la virtù «prrnv da Ast^. 

(2) Il latino virtus à vis , forza , per radice , e la stessa ra^ 
dice ù vir , uomo , creduto più « buono » della donna. 
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alla produzione , alla circolazione , chi ottiene 
comunicazioni più facili o una maggior sicurez- 
za ecc. » (1). 

« Un^ idea disarmata, un pensiero senza azio- 
ne, un concetto che nessuno assale , nessuno 
difende non anno valore: tutto si fa colla guer- 
ra; ci sarà dunque permesso di misurare il pro- 
gresso nelle battaglie ? » (2). 

Un popolo di fibra Jlacca non può aspirare all' e- 
gemonia sopra gli altri] ma la vigoria della fibra 
è sposata alla vigoria delV ingegno, dunque, cor- 
roborando il corpo con ogni sorta mezzi , sL cor-- 
robora lo spirito. 

Ciò spiega pure, mi pare , perchè la Fran- 
cia, quantunque in condizioni economiche invi- 
diabili, veda scemare il contingente de'suoi gio- 
vani adatti al servizio militare. Il carbone so- 
pravanza, si dice, e la macchina scapita in ve- 
locità ?... La supposta contraddizione sfuma , in 
pensando che la macchina può, malgrado il molto 
cibo (carbone), non adempiere bene alle sue fun- 
zioni, o per mancanza di esercizio (ed è il caso 
nostro), o per troppo esercizio. Il lungo riposo 
arrugginisce il ferro ; il lavoro eccessivo lo lo- 
gora e produce guasti negli ingranaggi. È teoria 
desunta da ciò che dice Hyrtl circa la relazione 



(1) G. Ferrari, Teoria de' periodi politici, p. 241. 

(2) Idem, opera citata, p. 261. 
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dei nervi cogli stimoli (l] , e dalle osservazioni 
di Darwin suir uso ed abuso de' sensi (2). 

Chi conosce mediocremente le proprietà dei 
muscoli, (identiche a quelle che anno le cellule, 
da cui ripetono l'origine), nonché i loro rapporti 
coi nervi, a già capito eh' è applicabile ad essi 
quel che si é detto or ora. Soffrono « diretta- 
mente » i muscoli o per riposo prolungato, o 
per esercizio eccessivo, o per cattiva nutrizione; 
soffrono « indirettamente » per la dipendenza 
dal sistema nervoso. 

Letterati, filosofi e pubblicisti francesi vaticina- 
rono, senza essere profeti, che della loro patria 
si sarebbe detto tra poco: ìì già fu grande ornon 
è quella » Il lusso, la licenza, Y inerzia e simili 
altre benedizioni aveano assunto proporzioni 
colossali. Il povero organismo languia per fiac- 
cona e, quasi la nullaggine non bastasse a ma- 
gagnarlo, il resto del compito si affidava a ve- 
nere e al vino. Se di tanta corruzione ci mancas- 
sero i documenti, sarebbe prova sufficiente il nu- 
mero delle pedagogie pubblicate nel periodo di 
tempb al quale accenno. 

Queste considerazioni sommetto al Luzzati, 
senza pretendere di aver risposto al quesito su 
cui, in un articolo , Egli esortava a meditare. 

I filosofi, che pensano a sistemare ilpessimismo, 

(1) Anatomia, p. 328. 

(2) L' orìgine deir uomo, p. 90, 
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e i poeti, che fanno r apoteosi del dolore^ si com- 
piacciano di leggere le esperienze di Dumont, 
Mantegazza e Lombroso, e spingano, per contro, 
gli uomini a risolvere il problema della buona nu- 
trizione, a lavorare con amore ed acquistare il 
paradiso , che consiste in una salute florida, e in 
una coscienza serena 

Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

Per A. Schopenhauer il piacere è una transi- 
sizione al dolore, sicché è del tutto negativo. G. 
Leopardi sub! llnfluenza del pessimismo filosofi- 
co, che trovò in Lui acconcia disposizione e per 
motivi fisici, e per motivi morali. — Perciò cantò: 

.... Uscir di pena 
È diletto fra noi. 

Umana 

Prole cara agli eterni! assai felice 
Se respirar ti lice 
^ D' alcun dolor (1) 

Gravi mali arrecano certi novellieri , roman- 
zieri, versaiuoli e simili: scimmiottando i grandi 
( in cui il dolore à un' alta causa ) s' atteggiano 
a Geremia ; e gli spiriti leggieri , caricatura dì 
caricatura, ripetono: 

Fantasmi, intendo, 

Son la gloria e Tonor, diletti e beni 
Mero desio ; non à la vita un frutto. 
Inutile miseria. (2). 

(1) La quiete. 

(2) Ricordanze. 
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Cosi stimansi dispensati dal lavoro, tranne che 
sia lavoro lo sbadigliare in elegia affanni che 
non sentono. Meditino sopra questi due versi , 
dov' è implicito un vero dilemma : 

Se la vita è sventura, 
Perchè da noi si dura? (1) 

e, volendo essere coerenti , o debbono seguire 
r esempio di Werther e di Ortis, (con esultanza 
delle ceneri di Malthus e di qualche novello 
Goethe, che canterà. « Il trionfo della sensibilità »)J 
o debbono determinarsi a sperimentare le gioie 
del lavoro, e allora esclamet*anno pentiti: 

Lice, lìce al mortai, non é già sogno. 
Come stimai gran tempo, ahi lice in terra 
Provar felicità (2). 

È tuttavia vivo il pregiudizio dell' antagonismo 
tra il corpo e lo spirito, e della infinita superio- 
rità di questo; e però mi persuado che non sarà 
vano additare il modo di combatterlo. 

« Il gran vantaggio dello spiritualismo, nella 
lotta contro il naturaUsmo, consiste in ciò, che 
le sue dottrine s* insegnano ai fanciulli» (Feuer- 
bach). Non basta, dunque, che la Filosofia nulla 



(1) Canto notturno. 

(2) Consalvo. 
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affermi che non abbia saldo fondamento nella 
Fisiologia ; importa anzitutto che s' instilli nei 
cuori de' fanciulli il sentimento della identità 
tra r organismo e 1- anima, perchè^ curando la 
salute del corpo ritengano fermamente di curare 
la salute dello spirito. Mente sana equivale a cor- 
po sanoy e viceversa. Nonché sciupare il tempo 
nell'insegnamento religioso, che ribadisce il pre- 
gindizio in discorso, s'impieghi utilmente, facen- 
do apprendere le nozioni più necessarie all'a- 
dempimento del dovere di prevenire le malattie, di 
curarle e di procurare il continuo immegliamen- 
to delle proprie condizioni fisiche. S'à a tolle- 
rare tuttavia che s'invochino i principi di libertà 
in appoggio del dritto d' insegnare ai bambini 
« l'anima essere una scintilla di Dio, e il corpo 
vilissimo fango ? » 
Anche la gente colta, tanto il pregiudizio è ra- 

« 

dicato, a vedere un uomo di florida salute, du- 
bita della elevatezza dello spirito di lui. Il filo- 
sofo ce lo dipingiamo cencioso, tabaccone, vec- 
chio e si gramo che attraverso Tepidermide gli 
si possa leggere r interno. La pinguedine di S. 
Tommaso nemmeno è un'eccezione: l'Aquinate 
era ispirato da Dio!.. 

I continui digiuni, le discipline , le cosi dette 
mortificazioni della carne, le veglie protratte e 
lo spauracchio della città dolente , sempre fisso 

innanzi agli occhi, son seme che frutta anemia, 

10 
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isterismo, consunzione,esaltazione mentale, mo- 
nomania ecc. E tutto ciò perchè si succhia col 
latiBy e poi s'impara nelle scuole, che nella vita 
e' è un di qua e un di là, una forza naturale e 
un' altra soprannaturale. 

Quando si fosse persuasi che il governo della 
Natura è alGSdato alla stessa Natura , la si stu- 
dierebbe ne' suoi fenomeni con interesse som- 
mo, e i principii generali di medicina diverreb- 
bero patrimonio di tutti, cosi da servirsene em- 
piricamente, invece di ricorrere alle preci, che 
non mutano i preparati eventi. « Prima di Socra- 
te e di Aristofane, i primi ribelli contro le divi- 
nità dell' Olimpo , la malattia era una cosa so- 
prannaturale, un castigo divino , si trasportava 
l'ammalato nel tempio e si curava colle preghie- 
. re, co' sacrifici e colle cerimonie religiose ecc. 
Quando il cristianesimo vince la filosofia e fa 
regnare le leggende , la medicina rientra nel 
seno della religione e le malattie ridiventano 
avvisi del cielo e castighi soprannaturali , e si 
chiede di nuovo la guarigione alle preghiere , 
alle reliquie, alle umiliazioni, alle tombe de'santi, 
agli altari miracolosi. Allora i santi prendono 
cura delle diverse malattie, i personaggi più in- 
fluenti partecipano a' loro privilegi. S. Edoardo 
il Confessore guarisce dalle scrofole , ì re di 
Francia lo imitano, de' luoghi di carità ricevono 
gli ammalati sotto la sorveglianza dei monaci , 
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e S. Leone Papa e S. Luigi di Francia baciano 
le piaghe dei leprosi. » (1). 

La inoperosità è nociva alla salute, nondime- 
no si anno esempi non pochi di animali, che 
stanno in completa inattività e vivono sempre ve- 
geti ed a lungo. In alcuni paesi delle nostre Pro- 
vincie meridionali i neri si allevano nelle ca- 
tacombe, dove appena appena possono moversi, 
e, avendo cura di nutrirli bene, si è sicuri di 
vederli crescere grossi come botticelli. E i frati 
non sono tipi di Taddei e di Ermolai ? Ho letto 
in una recente statistica che la media della lo- 
ro vita è superiore a quella di tutte le altre 
classi sociali. Eppure vegetano placidamente 
r intera santa giornata. L' inerzia dei frati , e 
di tutti quelli che faticano poco o niente, è, si 
badi, sempre relativa, perchè il cuore nelle ven- 
tiquattro ore fa un lavoro che corrisponde a pa- 
recchie migliaia di chilogrammi metriciy oltre il la- 
voro dei muscoli della respirazione, delle tuniche 
delV intestino ecc. Pur troppo alla nutrizione, alla 
digestione ed assimilazione deve accoppiarsi la 
tranquillità inculcata dall' epicureismo, senza di 
che non si gode perfetta salute. 

« Per la scuola epicurea la vita è tutta in tutti, 
ed il dolore, di per se stesso, non genera l'idea- 
le umano, ma lo abbrevia deformandone i santi 



(i) G. Ferrari, opera citata, p. 93 e 94. 
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aspetti. Fino a che tu hai Tanimo tumulluante e 
scisso dai mille flutti della carne e del sangue^ 
fino a che il dotore ti siede tenacemente nel 
corpo, creandovi lo spasmo cotidiano degli or- 
gani, tu non sei giunto ancora airepoptea sere- 
na deir intelletto redento. Il dolore c'è nella vita 
e nessuna onnipotenza può torlo via, giacché si 
genera dalla vita , ma tu dei dominarlo e con- 
vertire in forza feconda l'ostacolo slesso (1). » 

Concorda a maraviglia coi risultati ultimi della 
scienza : « È probabile che il dolore oltre ad in- 
debolire l'organismo con una diretta diminuzio- 
ne del processo digestivo, possa alterare la 
composizione del sangue, versando in esso i pro- 
dotti di una digestione patologica, veri fermenti 
di prossima o di remota malattia » (2). 

Sono alieno dal credere che i frati non abbia- 
no r animo tumultuante e scisso da'Jlutti della 
carne e del sangue) credo, però, che sieno assai 
maggiori di numero e più impetuosi i flutti di 
chi s' immerge nel mare delle lotte municipali e 
politiche, ne'vortici capricciosi della moda, nel- 
r atmosfera velenosa delle bische e nel brago 
delle suburre. 

I frati vivono metodicamente , e con la testa 



(1) Trezza, Epicuro ec, p. 102. 

(2) Appendice all' opera di L. Dumont , per Mantegpazza e 
Lombroso. 
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nel sacco, onde non lottano per Tesisteaza, eh' è 
tutto dire. 

Quali prodogi non deve operare quella tran- 
quillità , che è figlia di abiti sereni e del trionfo 
deW ideale umano su gli istinti bassi ed ogoistici, 
se , in un grado basso ed animalesco, produce 
ne' frati effetti tanto salutari ! 
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